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IL PARTITO DELLA PACE 
Che Il « movimento per la 

pace » sia l'avvenimento di 
questi mesi è inutile sottoli­ 
nearlo: la scalata verso il rier­ 
mo e, soprattutto, l'installazio­ 
ne di missi/i one - come ab­ 
biamo scritto anche noi - ren­ 
dono più tangibile la possibi- 
1/tà di uno scontro militar:e in 
E.uropa, hanno creato, soprat­ 
tutto nei giovani, un'apprensio­ 
ne del tutto naturale. Nello 
stesso tempo, la situazione po­ 
lltica in Europa si presenta con 
maggiore instabilità: le forme 
di governo si susseguono pas­ 
sando da sinistra a destra e da 
destra a sinistra, i partiti fati­ 
cen« a darsi caratterizzazioni 
e programmi definiti anche a 
scala immediata e si forma una 
area di generica potttictzzezto­ 
ne esterna ai .grandi partiti. Un 
gigantesco rimescolio delle 
carte appare in superficie. 
Ecco cosl preparato il ter­ 

reno a movimenti di semplice 
tendenz«, intorno ad un tema 
più o meno preciso - la pa­ 
ce, Il « nucleare » e l'ambien­ 
te, la « qualità della vita », ecc. 
- tenuti insleme più cne altro 
da/ « desiderio » o magari dai 
« blsogni » (per i più radicali), 
insomma da quelle che un tem­ 
po erano le « ldealità », e che 
oggi si presentano frammenta­ 
te e disgregate come il monda 
stesso dell'indlvlduo, fatto a 
pezzi dalla so-cietà che lo idea­ 
lizze. 
li primo « partita della pa­ 

ce » è dunque questo, un par­ 
tito che si colloca nell'ambito 
della pura idealità, che si limi­ 
ta ad opporre la pace alla 
guerra, l'armonia alla dlstru­ 
zione, la collaborazione fra i 
popoli alla .distruzione recipro­ 
ca. Il mezzo principale, l'uni­ 
co argomento si puô dire, at­ 
traverso il quale questo cc par­ 
tito .. opera è la descrizione 
dell'orrore della guerra, del 
pericoli delle costruzioni delle 
central! nucleari, e cosl via. Il 
terreno di coltura per uno svl­ 
luppo parzialmente autonomo di 
questo movimento abbiamo già 
visto quai è: il fatto che le 
grandi tendenze politiche, rap­ 
presentate dai partiti e dai go­ 
verni non sono e non possono 
essere rigide corne in un pas­ 
sato in cui i partiti si divideva­ 
no sostanzialmente in due, in 
netta corrispondenza dei bloc­ 
chi dominanti. 
Questa tèndenza, ovviamen­ 

te molto variegata nelle sue 
componenti, è sostanzialmente 
conservatrice: si rivolge con­ 
tro l'installazione di nuovi mis­ 
sili e giunge anche a chiede­ 
re il disarmo in generale dal 
punto di vista dello status quo, 
ossia della situazione esisten­ 
te. Di fronte alle tendenze di 
squilibrio, essa si attacca alla 
situazione di relativo equilibrio 
finora data, cosl corne di Iron­ 
te al pericolo di morte ci si at­ 
tacca alla vita per corne essa 
è. Ma la vita in generale non 
esiste se non nel campo della 
astrazione. Nella realtà abbla­ 
mo la vita nella e della socie­ 
tà capitalistica che produce 
continuamente la morte e che 
porta allo sbocco della guerra, 
partendo dalla sua stessa logi­ 
ca, che è logica di guerra fra 
capitale e lavoro, capitale e 
capitale, nazione e nazlone. 
Questo « partlto » della ge­ 

nerlca pace ospna, accanto ai 
.preti di tutte le rellgioni, agh 
intellettuali « in genere ... ben 
altro e ben più agguerrito par­ 
tito: quello delle tendenze fu­ 
ture della pace e della guerra 
(che ne è il risultato). Il partito 
della pace « senza atcuna con­ 
dizione "• della pace « non de­ 
terminata "• anche se nella sua 
espressione puO apparire radi- 

cale (« la pace è indivisibile »), 
si basa su cc una parola d'ordi­ 
ne che non solo non è sooieti­ 
sta, ma è assolutamente priva 
di contenuto, di senso » (Le­ 
nin, La questione della pece, 
scritto nel 1915, con la guerra 
in corso dunque). 
Tale partito, dunque, pub es­ 

sere riempito di contenuti ben 
al di là delle sue vuote idealità. 

Il pacifismo generico diventa 
cosi il terreno di coltura delle 
tendenze reali sulla questione, 
ossia della determinazione del­ 
la pace possibile oggi, nella 
mlsura in cui essa è encore 
possibile. E poiché parliamo 
dell'Europa, possiamo enuclea­ 
re brevemente queste tenden­ 
ze, che non si esprimono tan­ 
to in partiti formalmente intesi, 
quanto entro gli stessi partiti 
dominanti la vita politica dei 
diversi paesi: cosl abbiamo le 
correnti pacifiste all'interno sia 
della SPD e del partita liberale 
che governano la Germania, 
sia nella stessa democrazia 
cristiana ora all'opposizione, a 
ulteriore dimostrazione del fat­ 
to non certo che cc la pace ha 
conquistato le coscienze ... ma 
che la situazione della deter­ 
minazione degli interessi bor­ 
ghesi - negli attuali rapporti 
di forza - in Europa è fluida 
e .collegata a nuov! aspetti del­ 
\a guena già in corso tra i di­ 
versi interessi. La guerra in 
corso verte dunque sulla for­ 
ma politica della pace provvl­ 
soria, sui suoi nuovi equilibrl, 
che vanno verso la sempre 
maggiore instabilité. 
Abbiamo già scritto che, da 

questo punto di vista, quelli 
che nei diversi partiti appaio­ 
no corne i « pacifisti » e che 
sfruttano la spinta verso la pa­ 
ce (che non puè non affiorare, 
anche fra le masse operaie, nel 
momento in cui la guerra ap­ 
pare corne un fatto possibile), 
sono in realtà coloro che pre­ 
parano le condizioni della guer­ 
ra. Essi presentano la vera cau­ 
sa della guerra nella precarie­ 
tà maggiore degli equilibri fra 
USA e URSS. lnfatti superfi­ 
cialmente la cosa si presenta 
in questo modo. ln realtà pro­ 
prio il fatto che il « vecchio » 
imperialismo dominante - di 
lnghilterra, Germania,. Francia 
- si sia dissanguato in una 
guerra che ha consolidato l'ln­ 
contrastato dominio del « nuo­ 
vo » e più potente imperiali­ 
smo (l'americano, che ha sta­ 
bilito un « patto d'acciaio » al 
di sopra di tutte le cortine con 
l'altro. bastione del militarismo 
mondiale, l'URSS), proprio que­ 
sto fatto spiega la eccezionale 
lunghezza della pace fra i prln- 

cipali paesi imperialisti, in 
guerra fra loro, finora, nella 
migliore delle condizioni: os­ 
sia in casa d'altri. Da questo 
punto di vista appare molto e­ 
vidente che dietro la parola del 
disarmo si cela la préoccupa­ 
zione di ottenere, da parte di 
chi è oggi disarmato sui piano 
nucleare e autonomamente, il 
proprio riarmo politico e mlll­ 
tare. 

*** 
Come si manifesta questo 

« partito .. nella realtà? Esso 
appare in svariate manifesta­ 
zioni. Una è quella che trae dal­ 
la « idealltà .. di una comune ci­ 
viltà europea una serie di con­ 
seguenze, cosl corne fanno i 
cattolici riuniti a Roma in un 
«Colloquio internazionale» per 
un' Europa unita « nell' ideale 
cristiano ... su lniziativa del 
Pontificio Ateneo Lateranense 
di Roma e dell'Università Cat­ 
tolica di Lublino (in Polonia: 
guardate che potenza sono mai 
la Chiesa e il « pluralismo .. ). 
Si parte qui dal presupposto 
che « l'Europa è una tamiglia 
di nazioni le cui radici comuni 
rimangono la ragione più vair 
da della loro cooperazione, 
convivenza, unità ». La cc so­ 
praffazione .. appare. dunqu~ 
come qualcosa che v,ene sern­ 
pre da cc fuori », dalla non-cl­ 
viltà europea, cristiana. Que­ 
sta è una delle tante vie at­ 
traverso la quale l'Europa ten;. 
ta (fi armarsi, spiritualmente, 
culturalmente, milltarmente e 
in cul, fin da adesso, si com­ 
batte una battaglia contro il 
« totalltarismo », corne prepa­ 
razione oblettiva per una tutu­ 
ra crociata, bellica, cristiana 
e democratica. · 

Più concretamente questa 
strada si nota nei partiti che 
stanno in opposizione a cc si­ 
nistre », in particolare nel PCI 
(qui non prendiamo in esame 
anche la tendenza opposta nei 
paesi europei - che docu­ 
menta la complessità delle 
spinte sui piano reale - corne 
essa si esprime nella polltica 
del cc socialista » Mitterrand e 
nella denuncia del pacifismo 
da parte del cc socialista » Cra­ 
xi). Trova qui un nuovo campo 
di applicazione la vecèhia teo­ 
ria della coesistenza pacifies 
ormai trasformata in teoria del­ 
la compenetrazione fra i bloc­ 
chi. 

E poiché nessuno è cc inte­ 
gralista » (tranne noi), ecco 
che « Rinascita » per la penna 

· di Luciano Batca conia il ter­ 
mine di · cc laicizzazione dei 
blocchi », passo per « favorire 

(Continua a pag. 2) 

L'era della demagogia 
e della vuotaggine socialista 
Il fenomeno di un socialismo 

che, in alcuni paesi europei, ri­ 
prende vigore dopo lunghi de­ 
cenni di eclissi, non è poi cosi 
difficile da spiegare. 
Non vi concorrono soltanto la 

lunga presenza, al govemo dei 
paesi in questione, di una « de­ 
stra » conservatrice, immobile e 
sorda ad ogni anche minima op­ 
portunità di movimento, e la 
perdurante assenza parallela, sul­ 
la scena politica di tutti i paesi, 
di un partito, comunista non 
soltanto di nome, che polarizzi 
le aspirazioni e concentri le 
energie della parte più avanzata 
e combattiva della classe ope­ 
raia. Questa, che è - di fronte 
al perdurare ed inasprirsi della 
crisi - la ragione di [onâo, è 
tuttavia troppo generale per es­ 
sere sufficiente da sola a spie­ 
gare il fenomeno. Bisogna quin­ 
di rifarsi ad un intreccio di 
« con-cause ». 
Non puè non sfuggire, innan­ 

zitutto, che i partiti socialisti 
europei hanno via via perduto, 
lungo la strada di questo dopo­ 
guerra, le caratteristiche che e­ 
rano state loro peculiari in· al tri 
tempi. Rubando il segreto non 
tanto della social-democrazia te­ 
desca, quanto dello stalinisme 
nella sua prima versione poli­ 
centrica, sono divenuti dei mas­ 
sicci « apparati », più o mena 
efficienti in pratica ma, in ogni 
caso, votati alla causa dell'etfi­ 
cientismo organizzativo e mana­ 
geriale, straordinariamente disin­ 
volti nella scelta e nell'impiego 
dei metodi amministrativi neces­ 
sari per ottenere od imporre di­ 
sciplina là dove regnava una 
tradizione « libertaria » di fare 
e lasciar fare, · accessibili quindi 
alla scalata .di « capi carismati­ 
ci» o provenienti da partiti di­ 
chiaratamente radical-borghesi, 
ricchi sia di capacità di mano­ 
vra parlamentare, sia di espe­ 
rienza governativa, corne Mitter­ 
rand e . Papandreu, o formatisi 
alla loro scuola e solidamente' 
« introdotti » nei circoli dell'al­ 
ta e bassa finanza, corne Craxi 
e Gonzalez. 
Non sono più i partiti nè dell' 

abilità e competenza organizza­ 
tiva in campo sindacale, coope­ 
rativo e comunale, nella buona 
tradizione riformista, nè dell'elo­ 
quenza da comizio nella buona 
tradizione massimalista, combi­ 
na te l'una e l'altra con un grado 
più o meno elevato di « onestà » 
nella gestione dei compiti e di 
dabbenaggine nei confronti del 
nemico. Sono o tendono a dive­ 
nire delle macchine di governo, 
cui non si addicono nè i toni 
dimessi del modulo - tanto per 
intenderci - turatiano, nè i toni 
accesi di quello serratiano, men­ 
tre si fregiano ( con mol ta effica­ 
cia dal punto di vista della rae­ 
colta di voti e, ancora più, della 
formazione di fedeli clientele) 

delle virtù tutte radical-borghesi 
della spregiudicatezza, del).'arro­ 
ganza e del cinismo. 

Ciè> non significa che facciano 
o possano fare a meno della de­ 
magogia da un lato, del piccolo 
cabotaggio sindàcal-cooperativo 
dall'altro: giiai se lo facessero; è 
qui gran: parte della loro forza 
immediata, anche se è pure li 
gran parte della loro finale de­ 
bolezza. Ma il fatto è che quei 
retaggi della tradizione comune 
a tutti i partiti socialisti sono 
amministrati da una regia che 
li mette al servizio dell'« alta po­ 
litica »; meglio ancora della po­ 
litica tout court, dove del socia­ 
lismo, anche nella sua versione 
più slavata, non resta - nemmeno 
il più remoto sentore. 
E' perciè>, d'altra parte, che 

ognuno di questi partiti rispec­ 
chia fedelmente la situazione po­ 
litica e sociale del proprio paese, 
ed ha quindi la sua particolare 
via al « socialismo » da propor­ 
re, diversa da quella di Mitter­ 
rand quella di Craxi, diversa da 
quella di Papandreu quella di 
Gonzalez. E' perciè> che la loro 
ascesa · va di pari passo con il 
declino - almeno in termini di 
prestigio - dell'eurocomunismo. 
Ma è anche per questo che la 
filosofia del « cambiamento » di 
cui tutti si fanno portatori ri­ 
schia di Iogorarsi rapidamente, 
per . non lasciare ai seguaci ieri 
illusi e domani delusi se non 
l'immagine della demagogia e 

della vuotaggine, cioè di quelle 
che erano appunto le tare inve­ 
terate del vecchio socialismo. 

*~*~* 
Il .partita socialista ha tenuto 

il suo congresso (ai tempi di 
Stalin, lo si sarebbe chiamato 
« il congresso dei vincitori ») a 
Valence. Per antica tradizione, 
simili congressi sono l'arena del­ 
la « frase » sovversiva, se non 
proprio rivoluzionaria; insom­ 
ma, del chiacchiericcio « di sini­ 
stra ». Lo è stato anche quello 
di Valence, con la differenza che 
il linguaggio del Psf, partito di 
govemo, ha dovuto divenire nel­ 
lo stesso tempo conservatore o 
« di destra » e avallare una poli­ 
tica fatta apposta per contrap­ 
porre alle astrattezze del « cam­ 
biamento » le concretezze della 
« continuità ». Mitterrand era an­ 
dato al potere con l'immagine 
della « forza tranquilla »; vi re­ 
sta con l'immagine della « rivo­ 
luzione tranquilla », che sa « ge­ 
stire » il patrimonio (avuto in 
eredità dal gollismo) della « du­ 
rata », lo amministra a dosi o­ 
meopatiche seconda un approc­ 
cio -per dirla con Mauroy - 
« graduale, metodico, prudente », 
e non esclude, certo, che teste 
debbano rotolare corne vuole la 
retorica congressuale, ma si pre­ 
para a farle rotolare in tutta 
« tranquillità » (cosa possibile, 
beninteso, alla sala condizione 
(Segue da pag. 2) 

Polonia proletaria 
in corso di militarizzazione 

Le vlcende del rriovimento o­ 
përaio. ln Polonla hanno assun­ 
to, e continuano ~d .assumere dl 
giorno ln giorno, aspetti sui 
quall, per la loro drammatlcità, 
sarerno costretti · più dl una vol­ 
ta a rltomare. Ve n'è uno, tutta­ 
via, che merlta immedlato com­ 
rnento corne preflgurazione di 
clo che attende non $olo I paesi 
del Terzo Mondo (che glà più 
o meno ne fanno la prova) ma 
anche quelli industrialmente a­ 
vanzati, dl fronte all'lncalzare 
della crlsi ed al suo trasformar· 

CONFERENZA PUBBLICA . 
a MILANO 
sul tema 

LOTTA AL MILITARISMO 
E ALLA 

PREPARAZIONE 
:OELLA GUERRA 

l Pressa il Circolo Romana, 
· Corso Lodi, 8 

LUNEDI' 16 novembre, ore 21.15 

-. 

Lo - sciopero nazionale dell' industria del 23 ottobre 
Il 23 Ottobre si è tenuto lo 

sciopero di 4 ore di tutte le ca­ 
tegorie dell'industria con la par­ 
tecipazione ulteriore anche di 
altre categorie. 
Questo sciopero è stato indet­ 

to dal sindacato per raccogliere 
le tensioni spontanee manifesta­ 
tesi in vari luoghi, evitando che 
esse dessero luogo ad ulteriori 
scollamenti della base dal sinda­ 
cato, e simultaneamente per mo­ 
strare agli operai più combatti­ 
vi, attraverso lo scarso' successo 
dell'agitazione in quei luoghi, co­ 
rne Torino, in cui l'azione sabo­ 
tatrice del sindacato si è più am­ 
piamente manifestata nel passa­ 
to, che la volontà di lotta della 
classe non è alta e che perciè> bi­ 
sogna piegarsi a compromessi 
( si veda il discorso di Lama a 
Torino nei giomi precedenti lo 
sciopero). 
Quale è stato il quadro all'in­ 

terno delle fabbriche? Indubbia­ 
mente i lavoratori hanno mo- 

strato molto interesse per le te­ 
matiche alla base dell'agitazione. 
Questo deriva dal fatto che non 
si scioperava per motivi lontarii 
dall'esperienza immediata, corne 
gli investimenti o il diritto all' 
informazione, ma su terni ben 
vicini alle preoccupazioni quoti­ 
diane corne la scala mobile e il 
posta di lavoro. Nello stesso 
tempo l'esperienza recente spin­ 
geva i layoratori ad un notevole 
grado di diffidenza e di sfiducia 
sulle possibilità di una azione di 
latta. Il comportamento del sin­ 
dacato alla Fiat nel 1980 è stato 
una esperienza particolarmente 
penosa più · o mena profonda­ 
mente recepita dai proletari ita­ 
liani, soprattutto se confrontata 
col fatto che agni latta indetta 
dal sindacato collaborazionista 
negli ultimi anni si è tradotta in 
peggioramenti tangibili per i pro­ 
letari. Nè d'altra parte organiz­ 
zazioni alternative al sindacato 
ufficiale hanno potuto ancora 

manifestarsi e presentarsi in 
modo credibile agli occhi della 
classe operaia; il lavoro di ag­ 
gregazione degli elementi_ più 
combattivi è ancora agli inizi 
e procede in modo lentissimo. 
Lo scopo dei sindacalisti - 

e dei piccisti in modo particola­ 
re - è stato duplice e in certo 
senso contraddittorio. Vi è stata 
una netta diversificazione della 
faccia mostrata all'interno della 
fabbrica e di quella mostrata 
all'esterno. 
All'esterno il sindacato ha teso 

ad accreditare l'affermazione 
che è seguito dalla classe e per­ 
ciè> ha pompato l'adesione dei 
lavoratori all'agitazione. Il nu­ 
mero dei partecipanti ai comizi 
è stato moltiplicato contra ogni 
evidenza. Ad es. a Milano di 
fronte ad una piazza semivuota 
e abbastanza fiacca, dal palco 
Benvenuto ha urlato farnetican­ 
do di una piazza stracolma in 
cui i cortei avrebbero fatto fa- 

tica ad entrare e successivamen­ 
te i giornali hanno parlato di 
manifestazioni senza precedenti 
negli ultimi anni. Questo corri­ 
sponde allo sforzo congiunto 
di sindacato e organi di informa­ 
zione di mostrare- una classe so­ 
lidamente legata al sindacato. 
Data la scarsità dei mezzi di 
informazione alternativi, l'ope­ 
raio di Taranto o di Vercelli po­ 
trà infatti pensare che lo scol­ 
lamento dal sindacato sia un 
fatto isolato della sua fabbrica 
e della sua zona, mentre in gene­ 
rale il sindacato controlla le 
masse operaie. La diffusione di 
questa convinzione è interesse 
anche della destra più anti-sin­ 
dacale perché garantisce la pre­ 
senza di un controllo sulla classe 
di una forza collaborazionista e 
combatte il pericolo della nasci­ 
ta di centri organizzativi classi­ 
sti. 

(Continua a psg. 6) 

si da crlsl economica in crisl 
sociale é, quindi, anche polltica: 
la tendenza alla militarizzazione 
integrale della vita cosiddetta 
civile. 
Il recente carnbio della guar­ 

dla non lascia dubbi in propo­ 
sito. La concentrazlone della 
guida del. partlto e del governo 
nelle mani del capo dell'eser­ 
clto non ha un valore puramente 
sirnbollco: essa poggia sulla re­ 
te di « gruppl operativi regio­ 
nali », ognuno inquadrato da tre 
o quattro ufflciali di carrlera, 
nelle cul maglie saranno pas· 
sate al setacclo duemila località 
considerate corne i nodi vitali 
della nazlone e che, col prete­ 
sto o, per essere più · generosl, 
il complto dl « rnigliorare gli 
acqulstl dl bestiame e il tunzio­ 
namento dei trasporti, dl lottare 
contra di sprechi e opporsi al 
cattivo approvviglonamento •, si 
sostltulrà pratlcarnente all'am­ 
ministrazlone clvlle nel vegllare 
sui corso regolare e qulndl pa­ 
cifico dl un'attlvità economlca 
sernpre plù disordinata e sclero­ 
tica. 

L'esercito si trova cosi lnve­ 
stito dl una missione non dlver­ 
sa da quella che normalmente 
gll compete ln templ di cata­ 
strofl naturali o. corne dl sua 
conipetenza, belllche: deposita­ 
rlo della violenza lstituzlonalJz. 
zata, esso la appllca al corpo 
della socletà civile con tutte le 
risorse e i punti dl vantagglo 
dell'organizzazlone e della cen­ 
trallzzazlone slstematiche: 1 sol­ 
dat! dl leva non solo rlmarran­ 
no due mesi dl più sotto le ar­ 
ml, ma andranno a completare 
le squadre dl mlnatorl nel gla· 
clmenti carboniferl e I macchl­ 
nisti nelle locomotive del trenl 
merci. La promesse è dl far rl­ 
tornare alla luce del sole non so­ 
lo nè tanto Il carbone, quanto il 

· (Continua a pag. · 5) 
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·f:L PARTITO DELLA PACE 
(Seyve da p'ag. 1 J 

· il toto adattamento, fino alla 
scamoers«: di una realtà sem­ 
pre più artico/ata all'interno di 
ess! e n.ella qua/e va afferma­ 
tai e difesa ( ... ) la legittimità del 
dissenso interna attorno a/le 
scelte economiche, po/itiche, 
militari ». Si comprende bene 
perché all' America non piaccia 
avere il PCI al governo in lta­ 
lia. 
Questa posizione, cosi atten­ 

tamente misurata alla realtà 
del mondo delle merci e dei 
missili, si presenta corne la più 
" realistica » perché mostra 
quali sono i reali rapporti: dal­ 
la falsa premessa che la guer­ 
ra scaturisce solo dal contra­ 
ste fra i due blocchi (mentre 
è proprio a causa dell'assorbi­ 
mento di tutti i contrasti nel 
solo contrasta fra i due bloc­ 
chi che non è ancora esplosa) 
si cercano le vie per attenuare 
tale contrasto attraverso una 
relativa autonomia delle singo­ 
le componenti. Di qui appare 
con tutta la sua evidenza il 
vuoto sogno di una « pace » 
fra paesi che fanno timidamen­ 
te o meno timidamente le pro­ 
prie scelte militari, oltre che 
politiche ed « economiche » 
(ma che cosa « scelgono », il 

socialismo?!!!), che puè esse­ 
re nella realtà solo l'accordo 
provvisorio fra nuovi briganti 
armati. 
Si vuole' cosl rimuovere un 

pericolo di guerra che non è 
affatto cosl immediato corne 
viene descritto, creando una si­ 
tuazione che realmente, moltl­ 
plicando le ragioni di attrito e 
contrasto fra i singoli paes! ol­ 
tre i blocchi cui tradlzlonal­ 
mente aderiscono, crea le vere 
premesse della guerra e della 
« libera » formazione di nuovi 
« blocchi » ed alleanze. Questo 
tipo di « pacifismo condlzlona­ 
to » si dimostra quindi sempli­ 
cemente funzionale ad un con­ 
flitto mondiale in condizioni di­ 
verse dalle attuali, corne loro 
« articolazione », secondo la 
parola di Barca. 
Ma vi è una terza tendenza 

nel « partito della pace » che 
merita di essere esaminata, la 
tendenza di sinistra, quella 
cioè che non si limita a pre­ 
sentare il presente corne clè 
che va conservato, né chiade 
solo qualche ritocco al mono­ 
litismo dei blocchi, ma preten­ 
de di lanciarsi verso il futuro, 
indicando, a suo dire, una stra­ 
da da percorrere per la fine 
delle guerre. E' ciè> che vedre­ 
mo in un successivo articolo. 

L'era della demagogia 
(Segue da peg. 1) 
che nessuna rotoli) e a dimo­ 
strare di saper essere « al di là 
degli scontri e delle peripezie, 
responsabile verso tutti i fran­ 
cesi»: tutti, dunque anche quelli 
che la base vorrebbe ... fatti fuori. 
Che poi il Psf assuma in poli­ 

tica estera i toni dell'orgoglio 
nazionale gollista, fiero della sua 
« force de frappe » e ben deciso 
a farla pesare sul tavolo delle 
trattative est-ovest perché I'ac­ 
corde, se dev'esserci, non poggi 
su basi di debolezza, ma di forza, 
non generica ma militare, è so­ 
lo naturale. Volete la tranquil­ 
lità? Fate che Babbo Stato si 
cinga il più possibile di armi! 
'îranquilla, sï, ma fona: e cosï 
sia. Con tanti saluti al pacifismo. 
Emulo di Mitterrand, Papan­ 

dreu è giunto al potere in nome 
di un socialismo - corne ha ri­ 
petuto di recente - « liberale, 
democratico, auto-gestionario e 
decentralizzatore ». In una for­ 
mula simile sta dentro un po' di 
ogni cosa, e l'arte del vincitore 
è stata appunto quella di riem­ 
pirla dei contenuti-acchiappatut­ 
to di un'epoca in cui « perfino 
a âestra ci si sente in obbligo 
di richiamarsi più o meno al 
socialismo ». 
Mitterrand aveva promesso, 

quanto meno, le nazionalizzazio­ 
ni: Papandreu si è accontentato 
di agitare l'indistinto fantasma 
della « partecipazione ». Per 
crearsi una larga base di con­ 
senso, il suo modello francese, 
forte di quelle che si sono chia­ 
mate le « certezze vetero-golli­ 
ste » del paese, aveva dovuto far 
leva su ambiziosi programmi di 
« riforma sociale»; egli, il levan­ 
tino, si è limitato a capitalizzare 
l'antiamericanismo, l'antieuro­ 
peismo e, soprattutto, lo sciovi­ 
nismo antiturco e panellenico 
del « popolo 1> nel senso più lato, 
lasciando del tutto nel vago i 
piani di riforma. Oggi, arrivato 
al governo, modera i toni anti­ 
Nato e anti-Cee, chiedendo sol­ 
tanto di « rinegoziare» l'adesio­ 
ne all'una e all'altra, nello stile, 
anche qui, del migliore gollismo 
e, « primo ministro di tutti i 
greci », canta le lodi della « ri­ 
conciliazione nazionale » contre 
un nemico che non sta · dietro 
confiai di classe, ma dietro fron­ 
tiere di Stato. Il « cambiamen­ 
to » promesso si riduce, insom­ 
ma, a un pizzico di orgoglio na­ 
zionale finalmente appagato - 
almeno nella retorica delle pro­ 
clamazioni. 
Ma I'orgoglio nazionale si pa­ 

ga: cioè lo paga la classe ope­ 
raia. Questa, in Francia, comin­ 
cia a chiedersi che cosa sia cam­ 
biato nelle sue condizioni di vita 
e di lavoro: e il mito delle na­ 
zionalizzazioni farà presto a sva­ 
nire. In Grecia, la classe lavora­ 
trice non ha ricevuto dal « so­ 
cialismo » di Papandreu che il 
mito di una d'altronde impossi­ 
bile umiliazione del nemico ere­ 
ditario, la Turchia, almeno a Ci­ 
pro. Pochino, in tempi di infla­ 
zione e disoccupazione galop­ 
panti, E non proprio « sociali­ 
sta D,., 

A Madrid, il Psoe ha chiuso 
da poco il suo congresso. Meno 
fortunato e sicuro di sé dei due 
partiti-fratelli a nord e ad est, 
più vicino al cuginetto italico, 
csso non ha creduto di poter 
sbandierare neppure uno strac­ 
cic di programma «sociale»; la 

sua teoria è infatti, corne ha sen­ 
tenziato il boss Gonzalez, che 
« se i socialisti francesi sono già 
pervenuti a dominare il progres­ 
so, noi dobbiamo ancora pen­ 
sare a renderlo possibile », oppu­ 
re, corne si è lasciato sfuggire 
uno sprovveduto delegato, « dob­ 
biamo realizzare la rivoluzione 
borghese che gli altri non hanno 
fatto I ! ! ! ] ». Ironia della sorte, 
esso è ancora impegnato a... co­ 
struire, o aiutare a costruire, 
la democrazia, e puè farlo 
solo promuovendo una serie 
di misure corne nulla impedi­ 
rebbe ad una · « destra moderna » 
di prenderne, quindi anche go­ 
vernando in combutta con 
chiunque sia pronto a prenderle, 
cosi corne Craxi briga per stipu- 
1are patti di ferro ( chissà per­ 
ché non di acciaio) con la de­ 
mocrazia cristiana di oggi o con 
una sua edizione rinnovata. 
Posizione capovolta rispetto a 

Francia e Grecia: la demagogia 
non si rivolge nè alla coscienza 
di classe degli operai, nè all'or­ 
goglio nazionale ferito « di tut­ 
ti», ma essenzialmente alla bor­ 
ghesia illuminata, al punto che, 
nel progetto originario di pro­ 
gramma di governo, figurava l' 
esplicita dichiarazione che i la­ 
voratori « accettano volontaria­ 
mente e in modo concertato un 
programma di moderazione sa­ 
lariale, e si assumono con ciô 
almeno una parte dei costi finan­ 
ziari delle imprese durante la 
fase di uscita dalla crisi », e, se 
lo scandalo provocato nella base 
da una cosi patente dichiarazio­ 
ne di vassallaggio nei confronti 
del padronato ha impedito alla 
formula di passare, il principio 
della moderazione salariale è 
tuttavia rimasto, insieme a quel­ 
lo della ricerca di un « vasto 
blocco di classi raggruppante 
tutti i gruppi sociali oppressi 
che concordano sulla necessità 
di superare [corne, con quali 
mezzi e per quali obiettivi non 
si dice] la realtà attuale ... indi­ 
pendentemente · dal posto occu­ 
pato nel processo di produzione ». 
Ne segue che, mentre il Psf e il 
Pasok hanno fatto in dosi diver­ 
se della demagogia riformista 
prima dell'ascesa al potere, e sa­ 
ranno sempre più costretti ad 
annacquarla e infine disperderla 
dopo, il Psoe (o il Psi di doma­ 
ni) deve fare l'inverso, cioè pre­ 
sentarsi prima corne l'angelo cu­ 
stode della « fragile democrazia 1> 

iberica e solo dopo corne l'ar­ 
cangelo del suo superamento, 
con autorizzazione scudo-crocia­ 
ta o altra, in una società pseudo­ 
socialista; tirandosi cosl la zap­ 
pa sui piedi ancora più degli 
altri due. 
Il succo del discorso è che 

tutti i venti sofliano oggi in pop­ 
pa al socialismo europeo; tutto, 
dunque, milita a favore del suo 
successo. Ma è proprio la facili­ 
tà di un trionfo alternativamen­ 
te basato sulla demagogia e sul­ 
la vuotaggine, che si annidano 
i presupposti di un crollo fra­ 
goroso sotto i colpi di ariete di 
una crisi che non tollera rispo­ 

. ste ambigue e posizioni inaffer­ 
rabili. Tanto più chiaro potrà 
apparire - non perché lo dicia­ 
mo noi, ma perché lo dicono le 
cose -, che un solo « cambia­ 
mento » è possibile, quindi è an­ 
che il solo concreto, il solo anti­ 
demagogico: la rivoluzione pro­ 
letaria. 

DOPO I DISORDINI DELL' ESTATE INGLESE: 
NECESSITA DELL' AUTODIFESA PROLETARIA 

Che ne è dei giovani proletari e sottoproletarl di colore che, 
agll inizl dell'estate, sono scesi nelle strade delle principal! 
clttà lnglesi, spesso con l'attiva solldarietà dl loro coetanei 
non di colore, scontrandosi con la polizia e le squadre spe­ 
ciali, e mettendo a ferro e fuoco lnteri quartleri dl Londra, 
Liverpool, Manchester, Coventry, Bradford? 
Naturalmente, la represslone s'è abbattuta su dl loro, e 

naturalmente sono statl essenzlalmente I giovanl dl colore a 
farne le spese, e in genere la comunltà immlgrata. Nei giornl 
del disordinl e in quelll immedlatamente successivl, la pollzia 
è intervenuta pesantemente, cl sono statl del mortl, e interl 
quartier! sono stati pattugllatl e messl a soqquadro, con vere 
e proprie incursion! pollzlesche che lrrompevano nelle case 
degll lmmlgratl, sfasclando ogni cosa e pol arrestando I pre­ 
senti per ... reslstenza a pubbudo ufflclale. La stampa benpen­ 
sante è lnorrldlta quando queste notizie han comlnclato a clr­ 
colare: il buon hobby lnglese che s'abbandona ad attl dl van­ 
dallsmo e dl inutile ferocia?! E la cosa ha avuto I suol solltl, 
inevltabili strascichl, con la sospenslone dl Tlzio e Calo, rel 
dl... aver calcato troppo la mano. Il sollto Imbroglio democra­ 
tico. 
Ma le cose sono andate avanti, anche se un velo di sllenzio 

è calato sugli awenlmenti successivl. Il fatto è che un movi­ 
mento dell'entità di quello degll lnlzl dell'estate non si spegne 
d'improwiso; il fuoco cova sotto le ceneri, anche perché 
la situazione sociale non ha smesso un attimo di peggiorare. 
E la situazione della manodopera lmmigrata, della comunltà 
di colore, continua ad essere esploslva. Lo stato dunque s'è 
dovuto muovere con I piedi dl plombo: ha represso brutal­ 
mente nel momento dei disordlni, ha « colplto democratlca­ 
mente gli eccessl dei proprl uomln! », pol è passato a quelle 
che è la fase successive, la fase dei processl e delle azlonl 
legall. Declne e declne di glovanl sono in galera, sotto ac­ 
cuse pesanti. Vitale per il mantenlmento dell'ordlne borghese 
è che questi prigionieri di classe non diventino punti dl rife­ 
rimento per un movimento che cova sotto le cenerl. 1 modl 
perppedirlo sono essenzialmente due: lnnanzitutto, tirare in 
lungo le procedure legali, per flaccare la reslstenza dl chi è 
dentro e attenuarne Il ricordo in chi è fuori; poi - complto 
questo vitale -, mobilitare tutto l'apparato riformista, di 
« finta sinlstra "• sguinzagliarlo nel ghetti, con il compito di 
prendere la testa di qualunque lniziativa di solidarietà e di­ 
fesa degli imprlgionati. Dai laburisti ai liberals flno ai coglloni 
di estrema sinistra passando per Il PC inglese e le trade 

unions, questl flgurl han cornlnclato a pattugliare le strade 
del ghettl dl Londra e Liverpool, Manchester e Bradford, pre­ 
dlcando la legalltà, Il ristabllimento di buoni rapport! tra co­ 
munltà e autorità, la democratizzazione della pollzla (tutto Il 
mondo è paesel), l'organlzzazione di comitatl di dlfesa sotto 
Il patroclnio dl organlsml interclassisti, riformisti, legalltarl, 
Chiesa Incluse, naturalmente. La seconda fase di quest'a­ 
zlone concertata dl annacquamento della spinta classista è 
pol conslstita nell'abbandonare a se stessa la comunità nera, 
con la scusa di non voler lnterferire con il diritto dei proie­ 
tari di colore a difendersl da soli! 

Cosl, presi fra l'lsolamento oggettivo in cul i proletarl di 
colore si trovano all'lnterno della stessa classe operaia e Il 
sabotagggio del loschl flguri al lavoro per la democrazia e la 
sua- difesa, i priglonieri immigrati rischiano di langulre nelle 
galere dl Sua Maestà la Regina. Non solo: tutto l'apparato 
riformista che si è mobilltato all'interno delle comunltà dl 
colore nell'intento di introdurvi una nuova leadershlp mode­ 
rata, rispettablle, funge scopertamente da apparato di con­ 
trollo lnterno, ln vista dl eventuall scoppi futurl. Ciè> che ha 
profondamente preoccupato lo stato inglese è stato Il rlcono­ 
scimento che nel ghettl non esistevano più « cordoni sani­ 
tarl "• leaders ln grado di raccogllere Il malcontento e di farlo 
sbolllre, lncanalandolo in direzioni lnnocue. E' quanto ora 
s'appresta a tare, prendendo a pretesto le necessità della 
difesa degll lmprigionatl, owiamente sentita dalla comunità 
corne Il problema principale oggi. 

Complto del militanti rivoluzlonari sarà proprio di cercare 
di far fallire questo piano, aiutando i comitati di difesa esi­ 
stentl a trovare una · prospettiva e una linea di condotta clas­ 
slsta, mobilitando intorno ad essi la comunità non su piatta­ 
forme democratlche, piagnucolanti, legalitarie, ma ·su piatta­ 
forme dl lotta, e soprattutto facendo ognl sforzo per legare 
le battaglie condotte dagll lmmigrati ln difesa dei loro fratelli 
lmpriglonati alle lotte proletarie che dalla situazlone inglese 
non mancheranno di ricevere un notevole Impulsa, battendo 
e llquldando ogni poslzlone razzlsta o sclovinista nelle file 
dei lavoratori lnglesi. Mentre sempre più si gonflano e dlven­ 
gono determlnanti dal punto di vlsta classlsta I contingent! 
dei proletari di colore in tutt'Europa, è questo un compito 
urgente, non solo per i rivoluzionari in lnghilterra ma per i 
rivoluzionari d'ogni paese che conosca una sensiblle lmmi­ 
grazione. 

Disoccupazione 
Inflazio11e, Lotte sociali 

- Dall'ottobre '80 all'ottobre 
'81, il tasso di disoccupazione è 
salito dall'B,S al 12,4% nel Regno 
Unito (2.988.600 unità); dal 7,5 è 

risalito aJJo stesso 1ivello nel 
settembre '81, dopo essere sceso 
al 7 e al 7 ,2 nel luglio e nell' 
agosto, negli Usa (7.966.000); dal 
6,1 al 7,7% in agosto '81 in Fran­ 
cia; dal 3,3 al 4,9% in Germania; 
dal 7,6 all'8,6% in Italla; dal 5 
al 7,8% nei Paesi Bassi; dal 10,3 
al 12,6% in Belgio. Solo in Giap­ 
pone il tasso è oscillato fra il 2,1 
in ottobre '80, il 2,3 in giugno 
'81, il 2,1 in luglio e il 2% in 
agosto. Salvo per Regno Unito e 
Usa, i dati del « Financial Ti­ 
mes », 27 /X, si fermano all'ago­ 
sto scorso: è noto quali balzi, 
avanti siano stati fatti nei mesi 
successivi. 
- Secondo il presidente della 

Commissione industria della Ca­ 
mera, Enrico Manca, il tasso di 
disoccupazione in ltalla ha pe­ 
ro ora raggiunto il 9%, che sale 
al 10 se si considera la disoccu­ 
pazione « nascosta » della cassa 
integrazione. Rispetto al primo 
semestre 1980, nello stesso pe­ 
riodo dell'81 le ore di cassa in­ 
tegrazione sarebbero aumentate 
del 342% nel settore meccanico, 
del 181 % in quello siderurgico, 
del 156% in quello tessile e del 
131 % nell'industria chimica ( « La 
Stampa », 22/X). 
- Il censimento ufliciale egl­ 

ziano calcolava in un milione e 
mezzo i lavoratori emigrati ne­ 
gli altri paesi arabi: da allora si 
stima che 150.000 manovali sem­ 
plici abbiano lasciato ogni anno 
il paese. E' questa la valvola di 
salvezza per un paese in cui la 
maggioranza della popolazione 
dispone di un reddito di neppu­ 
re 30 sterline egiziane al mese, 
meno di 36.000 lire nostre ( « El 
Pais», 22/X). 
- In Bollvfa, nel primo seme­ 

stre di quest'anno, la produzione 
è diminuita del 26% nell'indu­ 
stria, del 7% nell'edilizia e dell' 
8% nelle miniere; la 'dtsoccupa­ 
zione è aumentata rispettiva­ 
mente del 5%, del 27% e del 3%. 
Il 50% della popolazione ha un 
reddito che non supera i 200 dol­ 
lari annui, pari a nemmeno 400 
mila lire italiane. Il potere d'ac­ 
quisto è calato del 40% dai pri­ 
mi del 1981. Ciè> malgrado, il go­ 
verno militare agita un pro­ 
gramma di... austerità ( « Le 
Monde», 27/X). 
- Il crollo dei prezzi del caf­ 

fè, la crisi delle esportazioni, u­ 
na serie di cattivi raccolti, han­ 
no avuto per effetto che anche 
la cosiddetta Svizzera dell'Ame­ 
rica centrale, il Costa Rica, è 
stato investito. Dalla crisi. Tra 
il 1978 e il 1980 il tasso di disoc­ 
cupazione è passato dal 4,5· al. 
5,9% ed ora supera 1'8, mentre 
fra il gennaio e il giugno di que­ 
st'anno la svalutazione è stata 

del 29% e nei primi otto mesi 
, ha raggiunto il 31,2% contro l' 
· 11,1 del 1980. ( « Neue Zürcher 
Ztg », 14/X). 
- Il governo peruviano ha 

decretato lo stato d'emergenza 
e il coprifuoco e ha sospeso per 
40 giorni le garanzie costituzio­ 
nali in cinque province del sud­ 
est. Il pretesto addotto - l'as­ 
salto a un posto di polizia da 
parte di un gruppo di guerri­ 
glieri - non basta certo a spie­ 
gare un provvedimento cosï 
grave e cosï esteso. ( « Financial 
Times», 14/X). « El Pais» dello 
stesso giorno riferisce che il se­ 
condo vicepresidente, J.A. Or­ 
landini, avrebbe proposto la 
creazione di zone di eccezione 

America 
Gli affari sono affari 
I rapporti politici Urss-Usa si 

sono « deteriorati » da quando 
Reagan è alla Casa Bianca, ma 
gli scambi commerciali procedo­ 
no col vento in poppa a tutto 
vantagglo dl zio Sam. 
Infatti, nei primi sette mesi 

del 1981 le esportazioni ameri­ 
cane verso l'Urss sono aumen­ 
tate del 61,9% in confronto allo 
stesso periodo del 1980 (da 736 
milioni a 1.192 milioni di dolla­ 
ri) mentre le vendite russe agli 
Usa non sono cresciute che del 
26,7% (da 197 a 250 milioni): il 
deficit della bilancia commercia­ 
le sovietica con l' America si è 
quindi aggravato del 74,8%, atte­ 
standosi sui 942 milioni di dol­ 
lari contro i 539 di un anno pri­ 
ma. (Notizia da « Le Monde», 
23/X). 
Sono stati i prodotti agricoli 

a pesare maggiormente sulle im­ 
portazioni Urss dagli Usa (798 
milioni di dollari contro 494): 
ma ancora più peseranno nel 
1982, se è vero che Mosca do­ 
vrebbe importare fra 18 e 23 
milioni di tonnellate di cereali 
di qui all'autunno dell'anno 
prossimo. 
Non ingombrato da fisime 

« morali », il duro Reagan sache 
gli affari sono affari, e che la 
salvezza in campo commerciale, 
puè ben venire, dal peggiore dei 
nemici ... 

Retrocedere 
per fare un· balzo 
Le voci sempre più insistenti 

di una prolungata recessione 
hanno indotto il ministro del 
commercio statunitense, Mal­ 
colm Balbridge, a dichiarare che 
« nessuno la vuole, una reces­ 
sione, ma a volte, come ora, una 

nel paese al fine di combattere 
il terrorismo. 
- Le cifre approssimative del 

raccolto di cereali in URSS sono 
calcolate ufficialmente in 170 mi­ 
lioni di tonn., un 30% meno del 
piano. Non saranno quindi rag­ 
giunti neppure i già bassi livel­ 
Ji del 1980 ( 189 milioni) e del 
1979 (179 milioni). Cosi « El 
Pais» del 24/X da Mosca. 
- Si è sempre parlato della 

Nuova Zelanda corne di un'oasi 
di prosperità nel turbine della 
crisi mondiale. Da un articolo 
apparso in « Le Monde » del 
27 /X risulta ora che nel 1980 
l'inflazione ha galoppato al pas­ 
so del 16%, che in 5 anni il red­ 
dito a testa è diminuito del 5%, 
e che la depressione ha potuto 
essere temporaneamente supera­ 
ta solo grazie ad una emigra­ 
zione « dalle proporzioni preoc­ 
cupanti ». 

• mseqna 
leggera recessione è necessaria ». 
Infatti la'« lenta » e « tranquil­ 
la » evoluzione dell'economia . 
Usa permetterà (cosï dice Sua 
Eminenza il ministro) di com­ 
battere meglio l'inflazione e di 
ridurre gradualmente i saggi d' 
interesse bancari. (Notizia del 
« Pais 1>, 23/X). 
Una ripresa si avrà, sempre 

secondo Malcolm Balbridge, a 
partire dal primo trimestre del 
1982. Perché preoccuparsi se in­ 
tanto il tasso di disoccupazione 
raggiungerà a fine anno 1'8%. 
Spiacevole, ma riecessario: con­ 
solatevi, voi senza-lavoro! 
I giorni in cui si realizzeran­ 

no i rosei pronostici di mister 
Balbridge sembrano del resto 
ancora lontani. « La Stampa 1> 

del 25/X; da New York: « Alla 
recessione si sta accompagnan­ 
do un aumento dell'inflazione, 
che lungi dall'essere debellata 
continua a suscitare allarme ... 
L'indice Dow Jones dei titoli in­ 
dustriali, che già la scorsa setti­ 
mana aveva subito una perdita 
di circa 2 punti e mezzo percen­ 
tuali, è sceso ancora dell'l,61%, 
passando da 851,69 a 837,99 ». E 
« Le Monde » del 25-26: « L'indi­ 
ce del costo della vita è aumen­ 
tato dell'l,2% in settembre dopo 
essere cresciuto dello 0,8% in 
agosto ed egualmente dell'l,2 in 
luglio. ln un anno, relativamen­ 
te al settembre 1980, il tasso si 
stabilisce al 13,5% ». 
Nello stesso tempo Detroit è 

in piena crisi: le vendite delle 
« tre grandi» (General Motors, 
Ford, Chrysler) sono state nella 
seconda decade di ottobre infe­ 
riori del 34,7% al livello dell'an­ 
no scorso. 2.500 operai di una 
officina della Chrysler sono stati 
messi bruscamente sui lastrico. 
E infine « El Pais » del 24 riferi­ 
sce che il deficit del bilancio 
nordamericano ha superato per 
la prima volta nella storia la ci- 

Dopa 
Cane un 
la ·fame 
corne prima 
I dirigenti dei grandi paesi indu­ 

striali riunitisi a Cancun ( e separatisi 
felici d'essersi trovati d'accordo ne!... 
non concludere nulla) hanno detto 
chiaro e tondo: 1) che sarebbero ben 
Iieti di favorire lo sviluppo dei paesi 
sottosviluppati per uscire a loro volta 
dalla crisi (corne si vede, e corne è 
stato proclamato con il cinismo dei 
satolli, questa idea non ha nulla di 
caritatevole e nasce da un interesse 
bene inteso); 2) che se non si facesse 
nulla per le popolazioni che muoiono 
di fame - i due terzi dell'umanità 
non godono del minima vitale - i 
rischi di guerra e di rivoluzione si 
moltiplicherebbero; che, quindi, è ne­ 
cessario un « co-sviluppo generalizza­ 
to ». 
Il guaio è che, qualunque cosa pen­ 

sino i borghesi di sinistra, il capitali­ 
srno non puè contraddire le sue leggi. 
I paesi sviluppati non possono con­ 
tribuire realmente allo sviluppo dei 
paesi arretrati per la sernplice ragione 
che il loro stesso sviluppo poggia 
sullo sfruttamento e il saccheggio dei 
paesi più deboli, cosicchè non esiste 
alcuna probabilità, sotto il capitali­ 
srno, che si riduca l'abisso fra paesi 
del Nord e paesi del Sud. Questo 
abisso, corne tutti. sanno, si appro­ 
fondisce invece sernpre più, aggra­ 
vando cosl le tensioni che il capita­ 
lismo genera dal proprio seno alla 
scala del pianeta. 

Tutta la dernagogia dell'« aiuto » 
- sia fornito corne mezzo per « aiu­ 
tare se stessi » alla maniera proposta 
da Reagan, sia concepito corne gra­ 
zioso omaggio in beni e servizi da 
parte degli Stati nel quadro di un 
accordo « globale » - consiste dun­ 
que, prima di tutto, ne! fare meno 
aleatoriamente degli affari e, in secon­ 
do luogo, nel gettare qualche briciola 
ai paesi in cui v'è rischio di esplo­ 
sione sociale. 
La sola possibilità di addivenire ad 

un'equa ripartizione delle ricchezze 
rnondiali e di sopprimere i rischi di 
guerra derivanti dallo sviluppo ine­ 
guale dei diversi paesi capitalistici è 
di passare al comunismo. Tutto il 
resto non è che ipocrita chiacchieric­ 
cio dei borghesi, che cercano di pro­ 
lungare il dominio del proprio impe­ 
rialismo sui paesi sfruttati e sul pro­ 
letariato delle metropoli, presentando­ 
lo in una veste meno odiosa o, addi­ 
rittura, in veste « umanitaria ». 

fra di 1.000 miliardi di dollari, 
e che, dato il ritmo d'incremen­ 
to annuo finora tenuto del 5,5%, 
alla fine degli anni '80 esso do­ 
vrebbe raggiungere i 2.000 mi­ 
Hardi di dollari. 
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Il militarismo e i conflitti internazionali al 
Congresso socialista internazionale di Stoccarda (1907) 
Al Congresso internazionale 

socialista di Stoccarda, del 18-24 
agosto 1907, fu approvata la se­ 
guente risoluzione sul militari­ 
smo e i conflitti internazionali 
che, corne scrisse ripetutamente 
Lenin e corne ricorda la nostra 
Storia della Sinistra comunista 
(vol. I, pp. 86-87), malgrado l'in­ 
completezza di alcune formula­ 
zioni e la discutibilità di alcune 
aitre, che citeremo a parte, servi 
di base - soprattutto perla sua 

conclusione - all'atteggiamento 
dell'ala rivoluzionaria del socia­ 
lismo europeo, e in particolare 
della Sinistra di Zimmerwald, di 
fronte alla prima guerra impe­ 
rialistica e che conviene ripro­ 
durre oggi per buttarla in faccia 
ai diversi movimenti « pacifisti » 
appoggiati e a volte addirittura 
promossi da partiti che si dico­ 
no « socialisti » e « comunisti » e 
da sindacati che si proclamano 
« opérai »: 

« Il Congresso conferma le risoluzioni dei precedenti congressi 
internazionali contro il militarismo e l'imperialismo e constata an­ 
cora una volta che la lotta contro il militarismo è inseparabile dalla 
lotta di classe socialista in generale. 
" Le guerre fra Stati capitalisti sono di regola conseguenza della 

Ioro lotta di concorrenza sul mercato mondiale, perché ogni Stato 
tende non soltanto ad assicurarsi il proprio territorio di sbocco, ma 
a conquistame di nuovi, principalrnente mediante l'asservimento di 
popoli e paesi stranieri. Queste guerre sono inoltre il risultato dell' 
incessante corsa agli armamenti del militarismo, che è uno dei prin­ 
cipali ordigni del dorninio di classe borghese e dell'asservimento 
economico e politico della classe lavoratrice. 

« Le guerre sono pure favorite dai pregiudizi di un popolo contro 
l'altro, sistematicamente alimentati nei popoli civili, nell'interesse 
delle classi dominanti, per distogliere le masse proletarie sia dai 
loro complti di classe sia dai doveri della solidarietà di classe inter­ 
nazionale. 

u Le guerre appartengono perciè all'essenza stessa del capitalismo 
e cesseranno solo quando sarà soppresso il sistema economico capi­ 
talista, ovvero quando la grandezza dei sacrifici in uornini e denaro 
imposti dallo sviluppo della tecnica militare, e la collera suscitata 
dagli armamenti avrà spinto i popoli ad abbattere questo sistema. 

« La classe operaia, corne quella che dà il maggiore numeto di sol­ 
dati e sopporta maggiormente il peso dei sacrifici materiali, è quindi 
un'avversaria naturale della guerra, che contraddice alla sua finalità 
massima, la creazione di un ordine economico poggiante su basi 
socialiste che realizzi la solidarietà di tutti i popoli. 

« Il Congresso considera perciè corne dovere della classe lavora­ 
trice e, in particolare, dei suoi rappresentanti nei parlamenti, di 
combattere con tutte le loro forze, denunziando il carattere di classe 
della società borghese e i motivi animatori della conservazione degli 
antagonismi nazionali, gli armarnenti di terra e di mare e rifiutare 
i mezzi a tale scopo, adoperandosi affinché la gioventù proletaria 
venga educata nello spirito della fratellanza dei popoli e-del sociali­ 
smo e dotata di una profonda coscienza di classe [ ... ] 
" L'Internazionale non è in grado di fissare in formule rigide le 

azioni della classe operaia contro il militarismo, azioni che natural­ 
mente variano nei diversi paesi e a seconda dei tempi e dei luoghi. 
Ma ha il dovere di rafforzare e coordinare il più possibile gli sforzi 
della classe lavoratrice contro la guerra. 

a In realtà, dai tempi del Congresso internazionale di Bruxelles 
(1891) il proletariato, nelle sue instancabili lotte contro il militari­ 
smo mediante il rifiuto dei mezzi per gli armamenti di terra e di 
mare e gli sforzi per dernocratizzare l'organizzazione militare, ha 
fatto ricorso con crescente energia e successo alle più diverse for­ 
me di azione per impedire lo scoppio di guerre o per mettere loro 
fine, cosï corne per avvalersi della profonda agitazione causata nella 
società dal conflitto militare ai fini della liberazione della classe 
lavoratrice. 

« Cosi, in particolare, l'intesa fra i sindacati inglesi e francesi dopo 
l'incidente di Fascioda per assicurare la pace e ristabilire amichevoli 
rapporti tra Inghilterra e Francia; il contegno dei partiti socialde­ 
mocratici nel parlamento tedesco e francese durante la crisi maroc­ 
china; le manifestazioni organizzate allo stesso scopo dai socialisti 
francesi e tedeschi; le azioni comuni dei socialisti d'Austria e d' 
Italia, che si sono riuniti a Trieste per sventare un conflitto fra i 
due Stati; l'energico intervento degli operai socialisti svedesi per 
impedire un attacco alla Norvegia; infine, la lotta eroica e piena di 
abnegazione degli operai e dei contadini di Polonia e Russia per 
opporsi alla guerra scatenata dallo zarismo, metterle fine e utiliz­ 
zare la crisi del paese per la liberazione della classe proletaria. 

« Tutti questi sforzi testimoniano della forza crescente del prole­ 
tariato e della sua crescente capacità di assicurare mediante decisi 
interventi il mantenimento della pace. L'azione della classe operaia 
sarà tanto più coronata da successo, quanto più gli animi saranno 
preparati da un'azione corrispondente, e i partiti operai dei diversi 
paesi saranno spronati ed affasciati dall'Intemazionale [ ... ] 

« Se una guerra minaccia di scoppiare, le classi lavoratrici e le 
loro rappresentanze parlamentari nei paesi interessati hanno il do­ 
vere, con l'appoggio dell'attività coordinatrice del Bureau Internatio­ 
nal, di fare tutto il possibile per impedire lo scoppio del conflitto 
con l'impiego dei mezzi che loro sembrino più efficaci, mezzi che 
naturalrnente variano a seconda dell'inasprirsi della lotta di classe 
e l'aggravarsi della situazione politica generale. 

« Se cio malgrado la guerra dovesse scoppiare, esse hanno il do­ 
vere di intervenire per la sua rapida cessazione e adoperarsi con 
tutte le forze per sfruttare la crisi economica e politica causata dalla 
guerra al fine di agitare gli strati più profondi del popolo e cosï 
affrettare la caduta del dominio di classe borghese ». (1) 

Nel suo insieme, Ia risoluzione 
univa, corne scrive Lenin in un 
articolo sul congresso di Stoc­ 
carda, « al rigore dell'analisi mar­ 
xista ortodossa, ossia I'unica a­ 
nalisi scientifica, la raccomanda­ 
zione ai partiti operai delle mi­ 
sure di lotta più risolute e rivo­ 
luzionarie », (2) esprimendo 
« ehiara coscienza dell'ineluttabi­ 
lità della rivoluzione sociale, fer­ 
ma decisione di Iottare fino alla 
fine, preparazione all'impiego dei 
più rivoluzionari mezzi di lot­ 
ta 1> (3): soprattutto della con­ 
clusione è più che giusto affer­ 
mare, corne nella nostra Storia, 
che « la nozione di conquista dei 
potere politico è qui chiarissima, 
anche se la formulazione dottri­ 
nale potrebbe essere migliore. 
Non si puo abbattere il sistema 
capitalistico senza rovesciare la 
dominazione politica della bor­ 
ghesia, e questo è vero in tempo 
di pace. Il tempo di guerra non 
solo non fa eccezione, ma pre­ 
senta anche le condizioni miglio­ 
ri per tentar di raggiungere tale 
risultato rivioluzionario ». Il te­ 
sto non si prestava insomma ad 
essere lette né con gli occhiali 
della <t viltà opportunistica » dei 
Vollmar, né con quelli dell'eroi­ 
ca stoltezza » degli Hervé. Ma al­ 
la sua stesura si giunse dopo un 
lunge ed aspro dibattlto, che 

mostra fino a che punto fosse 
già arrivato nella sua parabola 
il riformismo socialdernocratico 
e corne, 1 anni prima del fatale 
agosto 1914, esso si fosse ormai 
largamente preparato al balzo 
verso l'union sacrée e il ripudio 
di qualunque e sia pur solenne 
decisione internazionale. Perciè è 

sommamente istruttivo seguire 
oggi il corso delle discussioni di 
allora, anche se v'è subito da di­ 
re che gli opportunisti tipo 1981 
hanno ormai battuto di innume­ 
revoli lunghezze i consanguinei 
tipo 1907. 

(') Il resoconto dei dibattiti sulla 
questione del militarismo e dei con­ 
flitti internazionali, risoluzioni ed 
emendamenti compresi, si legge in 
Intemationaler Sozialisten-Kongress 
zu Stuttgart, 18. bis 24. August 1907, 
Berlino 1907, pp. 64-75 e 81-105. 

(") Il Congresso intemazionale so­ 
cialista di Stoccarda (1), in Opere 
complete, XIII, p. 74. 

(3) Il Congresso.: (Il), in Opere 
complete, XIII, p. 83. 

LE DIVERSE PROPOSTE Dl 
RIS·OLUZIONE 

La delegazione tedesca si era 
presentata al congresso con una 
proposta di risoluzione redatta 
dal vecchio Bebel di cui il testo 
definitivo votato dal Congresso 
conserve soltanto una parte: 
essa aveva prima di tutto il di­ 
fetto di indicare soltanto alcuni 
mezzi di lotta conrro la guerra 
e lasciame nel vago gli altri e, 
in seconda luogo, di non accen­ 
nare minimamente alla necessità 
di utilizzare la crisi prodotta 
dall'eventuale scopio di un con­ 
flitto per mobilitare le grandi 
masse in vista dell'abbattimen­ 
to del potere statale borghese, 
giustificando con il nocciolo di 
verità contenute nelle « assurdi­ 
tà semianarchiche dell'hervei­ 
smo », cioè il richiamo alla ne­ 
cessità « di non limitarsi ai soli 
mezzi di lotta parlamentari, di 
sviluppare nelle masse la co­ 
scienza della necessità di meto­ 
di di azione rivoluzionarl in 
connessione con le crisi che la 
guerra porta inevitabilmente con 
sé; e, infine, di diffondere nelle 
masse · una più viva coscienza 
della solidarietà internazionale 
degli operai e della falsità del 
patriottismo borghese » (4). 
D'altra parte, .il testo prepa­ 

rato da Bebel conteneva I'inci­ 
so: « Il Congresso vede nell'or­ 
ganizzazione democratica dell'e­ 
sercito, che abbraccia tutti gli 
idonei a portare le armi, una 

garanzia essenziale del fatto che 
le guerre di aggressione diven­ 
tano impossibili e sarà facilita­ 
to il superamento degli antago­ 
nismi nazionali », formula sulla 
quale ritorneremo e che nascon­ 
deva la convinzione, maturata 
in buona parte della socialde­ 
mocrazia tedesca, che - corne 
dirà Bebel illustrandola - il 

·· proletariato, mentre si oppone­ 
va recisamente ad ogni guerra 
di aggressione, dovesse invece 
essere pronto ad una guerra di 
difesa della patria minacciata, 
perché la patria « appartiene as­ 
sai più ad esso che alle classi 
dominanti »; solo che tale dife­ 
sa, per escludere gli « abusi del­ 
le forze militari», doveva esse­ 
re poggiata « sulla più larga ba­ 
se democratica ». 
Una impostazione del genere, 

e la rivendicazione in essa im­ 
pliclta del passaggio dagli eser­ 
citi permanenti alle « milizie 
popolari », non potevano non 
essere gradite alla maggioranza 
della delegazione francese, che 
infatti, accogliendo perè anche, 
demagogicamente, alcune delle 
richieste della sinistra per quan­ 
to concerneva l'indicazione dei 
mezzi a cui ricorrere di fronte 
alla minaccia di una guerra ge­ 
nerale, o anche solo coloniale, 
presentè la seguente mozione 
Jaurès-Vaillant: 

« Il militarismo va considerato corne l'armamento organizzato 
dallo Stato per manenere la classe operaia sotto il giogo economico 
e politico della classe capitalistica. Si deve ricordare alla classe 
operaia di tutti i paesi che un govemo non puè minacciare l'indipen­ 
denza di una nazione straniera senza usare violenza a questa stessa 
nazione, alla sua classe lavoratrice ed al proletariato internazionale. 
La nazione e la classe operaia minacciate hanno il dovere impera­ 
tivo di difendere contro questi attacchi la propria indipendenza e 
autonomia, e il diritto all'appoggio della classe lavoratrice del mondo 
intero. Questa politica di difesa, cosï corne l'antimilitarismo del par­ 
tita socialista, impongono di esigere il disarmo rnilitare della bor­ 
ghesia e l'annamento della classe operaia mediante introduzione 
del servizio militare obbligatorio. Di fronte alla rivoluzione russa e 
alla situazione disperata in cui versano lo zarismo e gli imperi vicini, 
che vorrebbero corrergli in aiuto, di fronte alle incessanti imprese 
e ai continui saccheggi capitalistici e coloniali, il Bureau Internatio­ 
nal e la Conferenza interparlamentare (5) sono esortati a compiere 
i passi necessari per poter prendere, in caso di minaccia di un con­ 
flitto internazionale, le rnisure atte ad impedirlo. La prevenzione 
e l'arresto della guerra devono essere ottenuti, mediante azioni so­ 
cialiste nazionali ed internazionali, con tutti i mezzi, dall'intervento 
parlamentare e dall'agitazione pubblica fino allo sciopero di massa 
ed all'insurrezione. Ad ogni 1° maggio proletari e socialisti di ogni 
nazione organizzeranno manifestazioni per dare espressione con­ 
creta a questa solidarietà ». 

Questa miscela di oltranzismo 
difesista e di demagogia insur­ 
rezionale non deve stupire: è il 
vecchio filone giacobino che 
(corne abbiamo dimostrato trat­ 
tando del processo di formazio­ 
ne dei partiti comunisti in Ger­ 
mania e in Francia) dal sociali­ 
smo jauressiano passerà dritto 
dritto al PCF, trovando soprat- 

tutto in Cachin il suo portavoce, 
e in cui d'altra parte confluiva, 
alla data 1907, almeno un rivolo 
dell'ideologia sindacalista-rivolu­ 
zionaria (mito dello sciopero 
generale ecc.). 
La risoluzione proposta da 

Guesde a nome della minoranza 
del partito francese suonava in­ 
vece: 

« Considerando che il militarisme, corne hanno dimostrato tutti 
i conflitti, è la conseguenza naturale e inevitabile del regime capitali­ 
sta, basato sugli antagonismi di classe, e considerando che questo 
rnilitarismo non puè essere soppresso senza sopprimerne la sorgente, 
il regime capitalista; considerando inoltre che, grazie alla concen­ 
trazione di tutti gli sforzi della classe operaia, anche il problema 
del militarismo riceve la considerazione ch'esso merita; consideran­ 
do d'altra parte che i mezzi stabiliti per l'antimilitarismo, dalla di­ 
serzione e dallo sciopero dei militari fino alla rivoluzione, sono 
suscettibili di rendere più difficoltosi la propaganda e il proselitismo 
socialisti e di rinviare cosï il momento in cui il proletariato sarà 
sufficientemente organizzato e abbastanza forte per mettere fine con 
la rivoluzione sociale al capitalisrno e a tutte le guerre; il Congresso 
dichiara che il mezzo migliore contra il militarismo e per la pace, 
se non vuol essere un'utopia ed un pericolo, deve consistere nell' 
organizzare in senso socialista i lavoratori del mondo intero e Impe­ 
dire nel frattempo, nei limiti del possibile, ogni conflitto interna­ 
zionale, abbreviando il servizio rnilitare, rifiutando ogni credito per 
l'esercito, la marina e le colonie, e propugnando l'annamento gene­ 
rale del popolo. E' compito del Bureau International, qualora mi­ 
nacci un conflitto politico, intervenire conformemente ai suoi sta­ 
tuti e prendere le necessarie misure ». 

~ uscito l'opuscolo n. 4, che porta il titolo 

6()<> della fondazione del 
Partito Comunista d'Italia 

AVANTI, VERSO LA 
RIVOLUZIONE COMUNISTA MONDIALE! 
Oltre ad una serie di articoli sul significato di Livorno 
1921, vi sono contenuti la Relazione della Frazione 
Comunista, il Discorso di Bordiga al Congresso e. le 
Test sulle condfzioni di ammlsslone all'I.C. del 1920. 

L'opuscolo è di 68 pp., e costa L. 1.500. 

Questa :posizione, se poteva 
nascondersi dietro il paravento 
di una reazione all'« infantilismo 
di sinistra » di un .Hervé, di fat­ 
to riecheggiava, da un lato, il 
timore particolarmente vivo in 
Bebel che gli eccessi dell'anti­ 
militarismo socialista finlssero 
per attirare sui partito e sulle 
organizzazioni operaie i fulmini 
della repressione borghese, e 
dall'altro . il pretestuoso argo­ 
mento della destra opportuni- 

stica seconda cui, corne .scriveva 
Lenin mettendolo in berlina, « se 
il militarismo è figlio del capi­ 
tale e scompare con il capitale ... 
non è neppure necessaria una . 
specifica agitazione antimilitari­ 
stica, che non ha ragion d'esse­ 
re » ( 6), o, nella migliore delle 
ipotesi, deve riâursi all'azione 
parlamentare di .riforma Iegisla- 
tiva e di denunzia. . 
Hervé presentè infine la se­ 

guente risoluzione: 

« Considerando che per il proletariato è indifferente in e sotto 
quale marca nazionale e govemativa i capitalisti lo sfruttano; con­ 
siderando che gli interessi della classe lavoratrice stanno in insana­ 
bile contrasto con gli interessi del capitalismo internazionale; il 
Congresso condanna il patriottismo borghese e governativo, che 
agita la tesi menzognera dell'esistenza di una comunanza di interessi 
fra tutti gli abitanti dello stesso paese. Dichiara che è dovere dei 
socialisti di tutti i paesi unirsi per abbattere questo sistema e per 
istituire e difendere un regime socialista. Di fronte alle mene diplo­ 
matiche che rninacciano da diversi lati la pace europea, esorta tutti 
i compagni a rispondere ad ogni dichiarazione di guerra, da qualun­ 
que parte essa venga, con lo sciopero militare e l'insurrezione ». 

L'errore al fonde di questa 
posizione apparentemente rivo­ 
luzionaria e barricadiera - so­ 
stenuta da Hervé già in prece­ 
denti congressi nazionali ed in­ 
ternazionali e in tutta una serie 
di articoli ed opuscoli di propa­ 
ganda antimilitaristica - è co­ 
si sintetizzato da Lenin nel pri­ 
mo degli scritti più sopra citati: 
« Da un lato egli non capiva che 
la guerra è un prodotto neces­ 
sario del capitalismo, e che il 
proletariato non puë rifiutarsi di 
partecipare a una guerra rivolu­ 
zionaria, giacché simili guerre 
sono possibili e ce ne sono state 
nelle società capitalistiche. D'al­ 
tro lato non capiva che la possi­ 
bilità di "rlspondere" alla guer­ 
ra dipende dal carattere della 
crisi che la guerra" stessa provo­ 
ca. Da queste condizioni dipen­ 
de la scelta dei mezzi di lotta, 
e inoltre questa scelta deve con­ 
sistere ( è questo il terzo punto 
delle incomprensioni o della 
stoltezza dell'herveismo) non in 
una mera sostituzione della pa­ 
ce alla guerra, ma nella sostitu­ 
zione del socialismo al capitali­ 
smo. L'importante non ~ sëltan­ 
to irnpedire lo scoppio della , 
guerra, ma utilizzare la crisi da 
questa generata per affrettare 
l'abbattirnento della borghesia » 
e ogni « azione diretta » assume 

una portata miticamente risolu­ 
tiva. Senza questa serie di anel­ 
li, il militarismo diventa qual­ 
cosa non solo di a sé stante 
indipendentemente dalla lotta 
per il socialismo, ma un suo so­ 
stituto. Lo stesso Lenin, d'altra 
parte (corne abbiamo già osser­ 
vato), era costretto a riconosce­ 
re che dietro l'insensatezza di 
una simile impostazione del 
problema si nascondeva almeno 
« l'invito ad apprezzare non sol­ 
tanto i metodi di lotta parla­ 
mentari, l'invito ad agire in 
.conformità con le nuove condi­ 
zioni della futura guerra e delle 
future crisi », un invito che la 
destra era ben decisa a non rac­ 
cogliere, e aggiungeva: « Non 
capita forse che a una nuova 
svolta del movimento le assur­ 
dità teoriche celino una qualche 
verità pratica? » (7). 
Il dibattito aperto dalle rno­ 

zioni rivelerà tuttavia in Hervé 
anche dell'altro, cioè un fondo 
inguaribilmente a· paradossal­ 
mente « nazionalista »; metterà 
nello stesso tempo in luce, al 
polo opposto più di qualunque 
risoluzione, l'abisso in cui sta­ 
va precipitando attraverso tutta 
una gamma di sfurnature appa­ 
rentemente diverse, una . gran 
parte della socialdemocrazia. 

IL DIBATTITO 

Primo oratore in sede di com­ 
missione, August Bebel si muo­ 
ve con una prudenza che il suo 
compagno Vollmar si guarderà 
bene dall'osservare. Egli si 
preoccupa soprattutto dei danni 
che deriverebbero al partito da 
un'aperta dichiarazione di guer­ 
ra alla guerra ed al. militari­ 
smo; rivendica la costante op­ 
posizione del patito tedesco al­ 
lo Stato borghese, alla sua poli­ 
tica imperialistica, ai suoi ar­ 
mamenti ( « Nessuno più di 
noi tedeschi ha combattuto 
da quaranta anni in modo 
conseguente sia il militarismo 
che la guerra, in nessun altro 
paese l'uno e l'altro sono stati 
maggiormente osteggiati! »); re­ 
spinge con fennezza non solo le 
guerre di aggressione, ma ogni 
politica statale aggressiva. Tut­ 
tavia, la tesi da lui sostenuta 
della necessità per il proletaria­ 
to di appoggiare una guerra di 
difesa in caso di attacco alla 
patria lascia spalancata la por­ 
ta alle future evoluzioni del so­ 
cialsciovinismo. La patria (egli 
dice) è una realtà di fronte alla 

(') Lenin nel I degli articoli citati. 
(5) Al congresso internazionale di 

Londra del 1896 era stato costitui­ 
to un comitato parlamentare inter­ 
nazionale corne organe di coordi­ 
namento dell'attività dei diversi 
partiti in parlamento o in appog­ 
gio esterno ai gruppi parlamentari 
socialisti. Una sua « conferenza so­ 
cialista interparlamentare " si ten­ 
ne a Stoccarda, in margine al Con­ 
gresso, il 17 agosto 1907. Una nota · 
« curiosa " per l'Italia, Enrico Fer­ 
ri, allora esponente dell'ala « sini­ 
stra » del partito, vi presentè una 
mozione per invitare « i membri 
socialisti dei diversi parlamenti a 
votare contro ogni legge che met­ 
ta i lavoratori stranieri in una si­ 
tuazione peggiore dei lavoratori 
locali o che ostacoli I'immigrazio­ 
ne di lavoratori stranieri ». Sono 
passati 74 anni, e ogni volta ci ri­ 
siamo! 

(•) E Lenin ribatteva: « Ma - si 

quale non possiamo tenere un 
contegno puramente negativo: 
« l'idea che per il proletariato 
sia indifferente che la Francia 
appartenga alla Germania o la 
Germania alla Francia è assur­ 
da. ( ... ) La vita culturale e lo 
sviluppo civile di un popolo pos­ 
sono svolgersi solo sul terreno 
di una · piena libertà e indipen­ 
denza con l'ausilio della lingua 
materna »: difendere questa li­ 
bertà e indipendenza è, quindi, 
dovere della classe lavoratrice. 
D'altra parte è sbagliata l'affer­ 
mazione « che oggi sarebbe dif­ 
ficile dire, nel caso dato, che 
cosa sia guerra di aggressione 
e che cosa guerra di difesa. Le 
cose, oggi, non stanno più in 
modo tale che i fili delle cata­ 
strofi belliche rimangano invisi­ 
bili per dei politici bene infor­ 
mati e osservatori. La politica 
di gabinetto ha cessato di esi­ 
stere ». Conclusione: « Se è an­ 
che vero che, corne socialderno­ 
cratici, non potremo completa­ 
mente fare a meno di armamen- 

( continua a pag. 4) 

è obiettato a Stoccarda - anche 
la soluzione radicale della questio­ 
ne operaia o della questione della 
donna, per esempio, è impossibile 
fino a che sussiste il regime capi­ 
talistico, e tuttavia noi lottiamo 
per la legislazione operaia, per e­ 
stendere i diritti civili alle donne, 
ecc. La propaganda specificamente 
antimilitaristica dev'essere svolta 
con tanta più energia, quanto più 
frequenti si fanno i casi di ingeren­ 
za delle forze armate nella lotta 
tra capitale e lavoro e · quanto più 
evidente diviene l'importanza del 
militarismo non soltanto nella lot· 
ta odierna del proletariato, ma an­ 
che nella sua lotta futura, al mo­ 
mento della rivoluzione sociale ». 
(Il militarisme militante e la tat­ 
tica antimilitaristica della social­ 
democrazla, in Opere complete, 
XV, p. 191). 
(') Cfr. Il Il articolo citato di 

Lenin, p. 82. 
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ERNST TOLLER, « Una giovinezza in Germania » 
Nella sua lotta per diffondere e 

alimentare nella classe un punto 
di vista genuinamente proletario - 
sla rispetto ai fini ultimi del comu­ 
nismo, sia rispetto alle eslgenze 
quotidiane della battaglia dl resl­ 
stenza all'oppressione capitallstlca 
e di preparazione all'attacco -. Il 
partite rlvoluzionarlo dlspone dl 
strumentl e materiall divers!. Ha gll 
scrittl di Marx, Engels, lenln, Tro­ 
tzky, della Sinistra Comuniata, i 
testi teoricl, Il programma del par­ 
tito, che servono a guldarlo lungo 
il corso della storia, a indlrla:zare 1 
milltantl, a lnterpretare ed tnqua-. 
drare i fenomeni contemporanel, a 
segnare Il cammlno del partlto, 
della classe, della rivoluzione. Ha 
poi quella gamma dl materlall dl 
propagande e agitazione (ehe, a 
mano a mano che l'intervento del 
partita si rafforzerà ed estenderà, 
dovrà necessarlamente ampllarsl e 
speciallzzarsi) attraverso I quall la 
teoria, il programma, si traducono 
in esperlenza, ln tattlca, nelle dl­ 
f'ettlve, nelle parole d'ordlnè, nelle 
modalltà d'azione che contraddl­ 
stlnguono Il partito all'!ntemo del 
movimento di classe. 
Non baste. Il partito deve anche 

poter dlsporre di altri materlali, me­ 
no dlrettamente politicl, tuttavia al­ 
trettanto importanti dal punto dl 
vista della rlnasclta dl un atteggla­ 
mento classista sla nel proletarla­ 
to in generale, sia in stratl partlco­ 
lart che - pur non appartenendo 
omogeneamente al proletarlato - 
rappresentano perb un terreno vl­ 
tale per gll sviluppi rlvoluzionarl 
futuri e vanno guadagnatl alla pro­ 
spettiva comunista, llberandoll da 
influenze borghesi e plccolo-bor­ 
ghesi: tanto per fare due esempl, 
le donne, i glovani. 1 materiall di 
cul parliamo sono quella serie dl 
autobiografie dl militant! o addirlt­ 
tura di romanzl, dai quall non pos­ 
siamo certo pretendere chlarifica­ 
zioni politlche o elaborazioni teo­ 
riche, ma che restituiscono in mo­ 
do diretto, lmmediato, genuino l'e­ 
sperienza vissuta di certi periodi 
rivoluzionari, l'atmosfera quasi tan­ 
gibile di certe lotte. E' forse neces­ 
sario ricordare che, nell'ABC del 
comunlsmo, Bucharin e Preobra­ 
gensky inserivano tra i testi lndi­ 
spensabili alla formazione del mi­ 
litant! If tallone di ferro di Jack 

Il 01:BATTITO 
(Segue da pag. 3) 
ti finché i rapporti reciproci fra 
gli Stati non siano modificati 
da capo a fonde, non lo potre­ 
mo unicamente nel senso della 
pura e semplice difesa e sulla 
più larga base dernocratica, che 
impedisca un abuso delle forze 
militari. Percio, in Germania, noi 
combattiamo il militarismo esi­ 
steJite sotto ogni forma possi­ 
bile e con tutte le nostre forze 
in terra e in mare. Ma, al di là 
di questo, non ci possiamo la­ 
sciar spingere all'adozione di 
metodi di lotta che potrebbero 
riuscire fatali alla vita del par­ 
tito e, in date circostanze, anche 
all'esistenza del partite». Per vi­ 
vere, corne dicevano i latini, per­ 
dere le ragioni della vita: que­ 
sto l'insegnamento del vecchio 
Bebel, convertitosi in « difesi­ 
sta » dopo le eroiche battaglie 
del 1870-1871! (8). 
Ben più esplicita sarà, poco 

dopo, la presa di posizione di 
Vollmar. Lo vedremo nella pros­ 
sima puntata, limitandoci per 
ora a ricordare corne attraverso 
concessioni corne quelle fatte da 
Bebel siano passate, di fronte a 
due guerre mondiali imperiali­ 
stiche, le « giustificazioni » ad­ 
dotte da socialisti e « comuni­ 
sti » per l'abiura della guerra di 
classe e dell'internazionalismo 
proletario in nome della conci­ 
liazione fra le classi e dell'union 
sacrée. Oggi qual è il « pacifista » 
che non chiamerebbe a difende­ 
re la patria in caso di attacco? 
Egli è pacifista proprio per pa­ 
triottismo. Venga la guerra e 
si convertirà in bellicista! 

(1 - continua) 
(°) Mai molto ferrate in teoria, 

Bebel afferma: « Hervé dice: La 
patria è la patria delle classi domi­ 
nanti; al proletariato essa non im­ 
porta nulla. Una simile [in verità, 
un po' diversa - corne nota Lenin] 
idea ë espressa nel Manifësto del 
Partita Comunista, dove si dice: I 
proletari non hanno patria. Ma, 
prima di tutto, alcuni allievi di 
Marx ed Engels hanno poi dichia­ 
rato di non condividere più le idee 
del Manifesta e, in seconda luogo, 
ne! corso dei decenni essi hanno 
preso di fronte alle · questioni eu­ 
ropee cd anche nazionali-tedesche 
una posizione molto chiara e nien­ 
te .affatto negativa "· Già, " alcuni 
alllevi "· quelli che non avevano 
esitato a rinnegare i maestril 

London? che i romanzl dl autori 
corne lo stesso Jack London o 
Upton Sinclair rappresentavano una 
lettura quasi obbllgata nelle se­ 
zlonl locall dei partit! soclallstl e 
comunlsti nell'immedlato primo do­ 
poguerra? che generazlonl dl ee­ 
munlati al formarono anche aulla 
lettura dl autoblografle- dl militant! 
opera! e rivoiuzionari? 
Naturalmente, tutta questa pro­ 

duzlone, vlata da un·ottica astratta, 
ha I auoi llmltl, dovutl ala al carat­ 
tere delle alngole opera sla alla 
collocazione ldeologlca dell'auto­ 
re. Ma queato non deve lntlmorlre, 
o apingere a storcere Il naao, dl 
fronte a quello che ne è l'lnterea- 
ae prlnclpale, la vara lmportanza: 
la restltuzlone dl un'atmosfera, dl 
un'eaperlenza, dopo che clnquan-· 
t'annl dl controrlvoluzlone hanno 
cancellato Il ricordo e perfino la 
comprenalone delle grandi lotte del 
paasato. Al glovane aimpatluante, 
dlgluno sia dl test! teorlcl generall 
ala dl esperienze polltiche; al pro­ 
letarlo che si avvlclna lstlntlvamen­ 
te al partlto; al lavoratore lmml­ 
grato che magarl trova dlfficoltà a 
leggere I nostrl test! ln una llngua 
non sua; a tutti questi elementl 
con cul li partlto sempre più en­ 
trerà in contatto, va offerto un « ali­ 
menta » polltico che non pub e 
non deve llmltarsl aile opere teo­ 
riche generall, ma che deve eo­ 
stltl1ire anche un'integrazlone effi­ 
cace e appassionata di cib che fi­ 
nora è purtreppc - entro certi 11- 
mltl - mancato: li fermento della 
lotta. La storla dl Big BIii, L'auto­ 
blografla dl Mamma Jones, Il tal­ 
lone. dl ferro, Il popolo dell'ablsso, 
e declne dl altrl testi di questo 
genere (romanzl o autobiografie), 
con tutti I loro llmiti e a volte an­ 
che le loro ambigultà, offrono que­ 
sto alimenta prezioso. che Il partlto 
potrà utilizzare, fornendolo ai pro­ 
pri militant! e slmpatizzantl, o fa­ 
cendolo conoscere al proletarl ln 
genere, con le opportune · chlarifi­ 
cazloni polltlche. 
Uno di questl materiali è rappre­ 

·sentato dall'autoblografia di E,t;.s~. 
Toiler, Una glovlnezza ln Germanla 
(1). Ernst Toiler, nato nel 1893 e 
morto suicida a New York nel 1939, 
tu prlnclpaimente scrlttore di tea­ 
tro, autore dl test! corne Uomo 
Masaa (1919), 1 dlstruttorf dl mac­ 
chine (1920-21), Oplè, Nol vlvlamol 
(1927). Era il tlpico rappresentante 
dell'lntelllghenzla medio-borghese 
tedesca, di origine ebralca, sradl­ 
cato e ribelle, che trova una pro­ 
pria collocazione di classe attra­ 
verso l'lncontro con Il grande ma 
sfortunato movimento rivoluzlonarlo 
del primo dopoguerra. Cos!, nel 
1919, gli accadrà dl essere uno del 
dirigenti(2) dl quella tragica avven­ 
tura che fu la " Repubbllca bava­ 
rese dei conslgll », naufragata net­ 
lo spazio d'un mattino, frutto dell' 
lmmaturltà soggettlva del movimen­ 
to comunlsta centro-europeo, dell' 
improwisazione delle forze polltl­ 
che che ne furono le protagoniste. 
L'autobiografia dl Toiler si pro­ 

pone quindi corne qualcosa di plù 
dl una sempllce autobiografla, o 
dell'autoblografla d'un lndlviduo; è 
una vers e proprla autoblografia dl 
una intera generazione, testimone 
dl uno del grandi appuntamentl 
della storia e purtroppo incapace 
di esserne all'altezza. Gli insegna­ 
mentl che posslamo trarre da que­ 
sto testo lucido, scritto ln modo 
awincente e senza retorlca, sono 
moiti. Abbiamo il quadro impres­ 
sionante dl una gioventù - quella 
tedesca - totalmente abbandona­ 
ta a se stessa (preda dunque del 
più bastardl richlaml patrlottlcl o 
sociaidemocratici) e del fatlcosl, dl­ 
sperati tentatlvl d'una parte dl essa 
di sottrarvisl e dl legarsi a un pro­ 
letariato in fermento, nell'assenza 
quasi totale dl punti dl riferimento 
politlci in grado dl esercl.tare un' 
azione contraria, un contrappeso. 

E abbiamo soprattutto il quadro 
dl quella che fu la rivoluzlone te­ 
desca, vissuta dall'interno da uno 
dei militant! più in vista (per 
quanto politicamente confuso). So­ 
no pagine spesso agghlaccianti, 
perché rlcreano in chi legge la 
sensazione della tragedia impllcita 
in un grande svolto storico cui le 
forze poiitiche che dovrebbero es­ 
sere chiamate a dirlgerlo glungo­ 
no invece del tutto impreparate e 
devono ripiegare sull'lmprowlsazlo­ 
ne, su un radicalismo di facclata, 
su una retorica della rivoluzione 
che maschera un'amara mancanza 
di programmi, un'incapacltà di le­ 
garsi con la massa proletaria che 
si batte generosamente e attende 
un lndlrlzzo, una guida. 
Mesl fa, recensendo Il classico 

di John Reed, Dlecl glorni che 
sconvolsero Il mondo, ne sottoll­ 
neavamo l'importanza corne testi­ 
monlanza dell'enormltà del compitl 
che attendono li partlto prima, du­ 
rante e dopo la rlvoluzlone. Bene, 
li libro dl Toiler fornisce ln pratlca 
il contraltare al libro dl Reed, corne 
la rivoluzione tedesca fu Il tragico, 
fallimentare contraltare dl quella 
bolscevica. lmprowlsazione contro 

capacltà dl dlrigere, dllettantlsmo 
contro profondo legame con le 
masse, fasclno della democrazla 
contro rottura radicale con le pra­ 
tlche democratiche anche nel mo­ 
mento ln cul par aituazlone storlca 
si è costrettl a farne uao... E' ao­ 
prattutto li ruolo della democrazJà 
nello atornare la rivoluzlone, nell' 
ammallare forze polltlche che non 
ne hanno compresa fino ln fondo 
la funzlone controrlvoluzlonarla, ad 
emergere dal libro dl Toiler; e Il 
ruolo della soclaldemocrazla nell' 
arglnare, rltardare,. sflancare Il me­ 
vlmento proletarlo, e pol plombare 
su dl esso al prlml segnl di vacllla­ 
mento e aconfltta, coma un avvol­ 
tolo, flaccandolo, reprlmendolo, a­ 
prendo la atrada alla succesalve 
reazlone di destra. 
Sono, questl, lnsegnamentl che 

non devono andare perdutl, dl cul 
le nuove generazlonl (apecle quelle 
che crescono ln un'Europa ancora 
plù lmbevuta dl mitl democratlcl, 
e in un'epoca ln cul rlsorgono ten­ 
tazioni lrrazionalistlche, pacifiste, 
patrlottlche, « lrredentlstlche ") a­ 
vranno sempre plù blsogno. E 
dl cul li partito, al dl là del suo 
corpus teorico, che questl bllancl 
ha già fatto traendone le necessa­ 
rle indlcazionl, deve far tesoro nel­ 
la sua pratica azlone quotldiana. 
La lettura del testo dl Toller, lntel­ 
lettuale borghese, « transfuga della 
classe awersa ", gettatosi nel flu­ 
me ln plana d,1 moto proletario, 
nella sltuazlone dl rltardo sogget­ 
tivo del comunismo europeo, è da 
questo punto di vlsta lllumlnante. 

(1) Ernst Toller, Una glov/nezza ln 
German/a, a c. dl Emlllo Castellanl, 
Einaudi, Torlno 1972; curato dallo 
stesso, si veda anche Ernst Toiler, 
Teatro, Einaudi, Torlno 1971. 
(2) SI veda il gludizlo che dà dl lui 
il dlrlgente comunlsta Eugen Levlné, 
pot massacrato dopo la caduta della 
Repubbllca bavarese, ln P. Werner, 
La Repubbllca bavarese del consig/1, 
Llbrerla Editrice del Partlto Comuni­ 
sta d'Italia, Roma 1922, pp. 82 aegg. 
(reprint Samonè e Savelll, Roma 
1970). 
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ottobre 
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S. DONA' 
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200.000 
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SOLIDARIETA' ALGERIA 

S. DONA' 50.000 
PARMA 100.000 
FORLI: Val. 20.000 
BAGNACAVALLO: Antonio 50.000 
CATANIA 11.300 
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BENEVENTO 5.500 
NAPOLI 43.000 
ROMA: alla riun. pubbl. 16.000 

Giancarlo 15.000 
Dalla GRECIA 50.000 

Prospettive attuali 
del fronte di classe 

E' stato più volte giustamente 
sottolineato che la tematica del 
fronte unico - o, corne è più 
preciso aitre, fronte di classe - 
cosrcome fu praticato dal Pcd'l 
net 1921-22, oggi non è ripetibile. 
Mancano infatti grandi organi­ 
smi con base e piattaforma clas­ 
sista, anche se diretti da rifor­ 
misti od opportunisti, in cui i 
comunisti debbano contropporre 
la loro influenza a quella dei so­ 
cialdemocratici. 
Cio nonostante, in una diffe­ 

rente forma, questa stessa tema­ 
tica. è oggi ancora all'attenzione 
dei comunisti, sia :pure per dar 
luogo ad indicaziom tattiche dif­ 
ferenti, sempre comprese benin­ 
teso nella rosa di possibilità of­ 
ferte al partito dalla sua natura 
e dai suai principi. 
Se infatti il fronte unico del 

1921-22 fu una tattica, e corne 
tale strettamente legata alla par­ 
ticolare situazione storica, esso 
pero fu la forma assunta in 
quelle condizioni storiche da una 
esigenza permanente posta dal 
marxismo e dalla realtà - più 
correttamente dal marxismo in 
quanto teoria corretta della real­ 
tà sociale - all'azione dei co­ 
munisti in seno alla classe prole­ 
taria ed anche alle altre masse 
« popolari ». 
Come puo il partito comuni­ 

sta influenzare la classe? Que­ 
sta domanda ha ricevuto rispo­ 
ste differenti dalle differenti 
scuole di pensiero che aspirano 
ad influenzare i proletari. 
Chiaramente il problema non 

si pone per la tendenza imme­ 
diatista, per la quale la linea 
storica del proletariato coïncide 
.con il dato dell'esperienza im­ 
mediata per cui quella linea si 
fa, alla maniera degli autonomi, 
istante per istante. 
Ma, poiché l'assolutamente im­ 

mediato non esiste, poiché ogni 
livello di esperienza presuppone 
sempre l'uso, consapevole o no, 
di un principio organizzatore, il 
movimento che pretenda di es­ 
sere puramente immediato rica­ 
drà necessariamente nel quadro 
del monda borghese. Lo svilup­ 
po del movimento operaio in 
senso coerentemente classista ri­ 
chiede la presenza di una forza 
organizzatrice risolutamente an­ 
tiborghese e percio comunista. 
D'altra parte un forte movimen­ 
to classista è l'humus in cui il 
partito comunista pub sviluppa­ 
re la sua capacità di direzione 
della classe proletaria. 
Proprio questo rapporto tra 

partita e movimento classista è 
l'oggetto di differenti attitudini 
da parte delle tendenze non im­ 
mediatiste. Una attitudine Iar­ 
gamente diffusa nell'area dell' 
estrema sinistra e che nelle sue 
varie espressioni si collega alla 
tradizione dell'estremismo vede 
questo rapporto in termini in 
ultima analisi idealistici. 
Questa attitudine concepisce l' 

azione del partito corne central­ 
mente limitata alla proposizione 
più completa possibile delle sue 
tesi in ogni circostanza. Ogni 
problema particolare, ogni mo­ 
vimento particolare è l'occasione 
per l'esposizione di un discorso 
in cui la necessità della rivolu­ 
zione, della dittatura del prole­ 
tariato e del comunismo è sotto­ 
lineata came condizione indi­ 
spensabile per la soluzione di 
qualsiasi problema posto dal mo­ 
vimento reale. Questa afferma­ 
zione non è certamente sbaglia­ 
ta in senso generale, ma sotto­ 
pone l'influenza dei comunisti 
sul movimento reale alla pre­ 
ventiva accettazione da parte di 
quest'ultimo delle idee e dei 
princl.pi del comunismo. In man­ 
canza di cio la capacità di in­ 
fluenza di questa attitudine sulla 
classe è necessariamente nulla. 
Programmaticamente questa at­ 
titudine esprime la rinuncia dei 
comunisti a dirigere gli sforzi in 
direzione oggettivamente classi­ 
sta dei non comunisti. 
Nell'ambito di questa attitu­ 

dine sono talvolta correttamente 
sottolineate le ragioni materiali · 
che impediscono l'accettazione 
del comunismo da parte delle 
masse proletarie oggi; pero ci 
si muove nell'aspettativa che vi 
dovrà essere necessariamente un 
giorno in cui le stesse ragioni 
materiali consentiranno ai P._role­ 
tari di vedere la giustezza delle 
tesi dei comunisti e, quel giorno, 
finalmente la classe potrà muo­ 
versi con i comunisti alla · sua 
testa. L'apparente materialismo 
mostrato nell'analisi della situa­ 
zione odiema nasconde mala­ 
mente il sostanziale idealismo 
con cui si concepisce il processo 
rivoluzionario delle masse. Ci si 
attende cioè che le masse accet­ 
teranno la direzione dei comu­ 
nisti il giorno in cui ne capiran­ 
no le ragioni e percio scende­ 
ranno in campo con I'esplicito 
obiettivo di battersi per il comu­ 
nismo contro gli obiettivi e i fini 

del capitalismo. 
Lo scontro sarebbe quindi lo 

scontro esplicito e consapevole 
tra il puro esercito del capitali­ 
smo e il puro esercito del comu­ 
nismo. 
E' evidente, nell'ambito di que­ 

sta attitudine, la necessità · per 
il partita di differenziarsi il più 
possibile da ogni altra posizione 
non solo, "Come è giusto, a Iivello 
teorico, ma anche nell'azione 
pratica, in cui viene bandita 
ogni cooperazione fra comunisti 
e non comunisti, proprio per 
consentire ai proletari il più age­ 
vole riconoscimento dei comuni­ 
sti e cosl facilitare la venuta del 
giorno dell'illuminazione. 
Nonostante la sua coloritura 

rivoluzionaria, e nonostante il 
granello di verità che indubbia­ 
mente contiene, questa attitudi­ 
ne è pero complessivamente al 
di fuori del marxismo e della 
tradizione comunista. 
Una attitudine materialistica 

riconosce che non solo oggi, ma 
in nessun momento, prima, du­ 
rante e anche immediatamente 
dopo la rivoluzione proletaria la 
massa - a parte minoranze di 
elementi più avanzati - ricono­ 
scerà e quindi aderirà agli obiet­ 
tivi del comunismo. La rivolu­ 
zione di ottobre non è accaduta 
perché i proletari russi --- al di 
là di una avanguardia - abbiano 
fatto propri la dottrina e i fini 
del comunismo e si siano mos­ 
si per realizzarli. Essi hanno se­ 
guito i bolscevichi, perché que­ 
sti ultimi erano i soli a dare una 
indicazione · soddisfacente sui 
problemi della lotta alla guerra 
e alla fame che in quel momen­ 
to sconvolgevano la vita delle 
masse. Il movimento realizzato­ 
si su questi problemi - quindi 
movimento soggettivamente «im­ 
puro », in cui contraddizioni og­ 
gettivamente secondarie legate 
ad oppressioni particolari si me­ 
scola vano necessariamente alla 
contraddizione fondamentale tra 
borghesi e proletari - ha ogget­ 
tivamente travolto le strutture 
della società borghese muoven­ 
dosi oggettivamente nella dire­ 
zione prevista e voluta dai co­ 
munisti. 
I bolscevichi hanno percio po­ 

tuto vincere non perché hanno 
convinto le masse della bontà 
complessiva del programma co­ 
munista, ma perché hanno sa­ 
puto derivare dalla loro piatta­ 
forma complessiva gli elementi 
di una piattaforma immediata 
capace di dirigere il movimento 
delle masse sui problemi imme­ 
diati che le assorbivano. 
Cià non toglie, anzi impone, 

che il partito sviluppi e diffonda 
la sua piattaforma generale in 
contrasto con le piattaforme di 
tutti gli altri partiti per ottene­ 
re su di essa l'adesione e la coo­ 
perazione attiva di tutti gli ele­ 
menti più maturi o consapevoli 
della classe o anche delle aitre 
classi in modo da rafforzare se 
stesso e rendersi capace di un 
maggior grado di influenza. 
Solo una mentalità struttural­ 

mente antidialettica puo separa­ 
re queste due necessità e con­ 
trapporle l'una all'altra. La teo­ 
ria, il programma, il partito co­ 
munista non sono - corne ine­ 
vitabilmente accade nell'altra 
impostazione, Io si voglia o no 
- una parte che si contrappone 
all'altra, costituita dal movimen­ 
to spontaneo che essa dovrebbe 
illuminare ed indottrinare, ma 
sono l'unità in cui la piattafor­ 
ma generale ed i fini ultimi rie­ 
scono a vivere attraverso tutto 
il processo storico punteggiato 
da piattaforme e fini immediati. 
La piattaforma generale di 

partito riesce ad affermarsi solo 
se è capace di articolare se stes­ 
sa anche in piattaforme limitate 
su cui i movimenti immediati 
possano attestarsi indipendente­ 
mente dal Ioro grado di consape­ 
volezza dell'intero processo. 
Solo cosl si puo dire che il 

partito dirige in modo effettivo 
la classe. ' 
Oggi tutti i movimenti imme­ 

diati incontrano nella realtà cir­ 
costante quasi unicamente forze 
organizzatrici legate consapevol­ 
mente o inconsapevolmente alla 
borghesia. L'impulso classista 
assume percio quasi subito for­ 
ma, contenuti e organizzazione 
compatibili con il monda bor­ 
ghese. 
Lo sviluppo di movimenti coe­ 

rentemente classisti, capaci di 
contrapporsi non episodicamente 
ma stabilmente alla borghesia 
richiede percio il Iavoro e l'inter­ 
vento dei comunisti. In questo 
lavoro i comunisti debbono ne­ 
cessariamente imparare a Iavo­ 
rare con i non comunisti, a co­ 
struire, in dialettica con essi, 
terreni e piattaforme limitate su 
cui il movimento della classe 
possa attestarsi. 
Il rapporto dei comunisti con 

gli elementi di differente orien- 

tamento viene percio ad essere 
un rapporto simultaneamente di 
collaborazione e di scontro. La 
collaborazione avviene sui terre­ 
no della costruzione di ambiti di 
latta antiborghese - che pos­ 
sono o no portare alla costru­ 
zione di organismi - sia sul ter­ 
reno immediatamente economi­ 
co, sia su determinate questioni 
politiche (ad esempio, lotta con­ 
tra la repressione oppure con­ 
tro il mihtarismo). 
Questi terreni che permettono · 

la mobilitazione di forze classi­ 
ste diventa~o. subito, pe~o, il ter­ 
reno su cu1 1 comumst1 - non 
soltanto attraverso la proposi­ 
zione del loro programma gene­ 
rale, ma anche e soprattutto at­ 
traverso la loro capaèità di e­ 
s,:,rimere nel modo . più radicale 
d1 tutti le aspettative e le ten­ 
denze intrinseche di quel parti­ 
colare movimento immediato,. e 
questo proprio grazie alla loro 
impostazione generale - posso­ 
no costruire i differenti pioli 
della scala che la classe potrà 
e dovrà percorrere per scartare 
successivamente le influenze del­ 
le tendenze avverse al comuni­ 
smo e per legarsi. ai comunisti. 
La storia del partito comuni­ 

sta illustra amp1amente questo 
processo. Anche gli episodi più 
alti di questa storia - corne la 
Comune di Parigi ed i Soviet - 
sono stati caratterizzati dalla 
dialettica complessa del rappor­ 
ta tra comunisti e non comuni­ 
sti. La Comune di Parigi è deri­ 
vata dall'azione pratica del par­ 
tito proudhoniano e del partito 
blanci.uista senza che il partita 
marx1sta abbia potuto concreta­ 
mente prender parte agli avve­ 
nimenti; ma esso, fin dal primo 
sorgere della Comune, di cui pe­ 
ral tro aveva previsto in anticipo 
la sconfitta, non si attardo in po­ 
lemiche di bottega contra i suai 
dirigenti, non ne sottolineè> il ca­ 
rattere di un movimento votato 
alla sconfitta e percio « velleita­ 
rio », ma sottolineo subito con 
forza a tutti i proletari la neces­ 
sità di attestarsi su un unico 
fronte cij classe contro i nemici 
della Comune e partecipo alla 
costruzione del bilancio di quel­ 
la esperienza in modo cosl radi­ 
cale e completo che oggi la Co­ 
mune di Parigi, rinnegata dai 
discendenti di coloro che con­ 
cretamente la promossero, è par­ 
te della tradizione del solo par­ 
ti to marxista. 
Anche i Soviet non nacquero 

dall'iniziativa pratica dei bolsce­ 
vichi, ma aQzi ebbero vita sotto 
l'influenza del partito menscevi­ 
co. I bolscevichi pero partecipa­ 
rono a quella esperienza inizial­ 
mente altrui sui doppio terreno 
del rafforzamento della piatta­ 
forma specifica di quegli orga­ 
nismi e della Iotta teorica e po­ 
Iitica èontro le altre impostazio­ 
ni in esso presenti, in modo tale 
che nella storia successiva la pa­ 
rola sovietica è rimasta legata 
all'esperienza storica dei bolscè­ 
vichi e non a quella di chi aveva 
il possesso del... diritto di au­ 
tore. 
Oggi i problemi da affrontare 

sono simultaneamente più mo­ 
desti e più impegnativi. 
I terreni di Iotta sono ogget­ 

tivamente e quantitativamente 
modesti, ma pongono problemi 
molto complessi di orientamen­ 
to. I comunisti non si trovano 
di fronte ad una spontaneità ca­ 
pace di esprimere solide piatta­ 
forme classiste, al di là dell'im­ 
pulso immediato. Essi percio 
devono trarre dalla Ioro teoria 
e dalla Ioro memoria storica e­ 
lementi per aiutare il movitnen­ 
to reale a darsi quegli organi di 
classe che esso poi dovrà in­ 
fluenzare. 

Ciè> che caratterizzerà 'questi 
organismi e queste piattaforme, 
e che percio definirà il rapporto 
tra comunisti e non comunisti, 
non è tanto il Ioro carattere 
« dall'alto » o « dal basso », « e­ 
conomico » o « politiço », quanto 
piuttosto il Ioro carattere deli­ 
mitato, la loro non confondibi­ 
Iità con blocchi e coalizioni di 
partiti. I membri del partito co­ 
munista coopereranno attiva­ 
mente alla definizione di terreni 
immediati di latta con aitre for­ 
ze proprio per generare l'humus 
all'intemo del quale la pianta 
del comunismo possa sviluppar­ 
si e quella dei differenti partiti 
del non comunismo possa depri­ 
mersi dal punto di vista dell'in­ 
fluenza sulle masse. 
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La seconda riunione generale dl 
quest'anno si è svolta con larga 
parteclpazione dl compagni di di­ 
verse aree geografiche e con un 
fitto programma di lavoro. Diamo 
qui un primo e molto sommario 
rlassunto del due principal! rap­ 
porti. 

, .. 
' 

la questione giovall'ilUe 
il rapporto si è articolato in 

quattro grandi sezioni. La prima ha 
ricondotto la genesl della " que­ 
stione giovanile "· da un lato, al 
corso storlco attraverso Il quale I' 
industrie moderne, qulndl li capl­ 
talismo, a sovverte costantemente, 
assieme alla base tecnlca della 
produzione, le füm:loni deglB operal 
e te combinazloni soclail del pro­ 
cesso prcdutth,on (Capitale. 1, cap. 
XIII, par. 9) e, per rlflesso, rlvolu­ 
ziona senza tregua tutti I rapport! 
soclall in dlretta antltesi al modl 
di produzione precedenti, caratte­ 
rizzati da una base essenzialmente, 
steblle in cul git indivldui, i grup­ 
pi, gli a ordinl "• trovavano un po­ 
sta preflssato in forza di leggi non 
scritte ma non per questo meno 
rigorose, dall'altro e più in partlco­ 
lare alla dlssoluzlone ad opera del­ 
la stesso capitallsmo degll antichi 
rapport! famillarl e alla violenta 
immlssione nel processo produttl­ 
vo di forze lavoro «Immature", pe­ 
culiarmente e elastlche ,, e corne 
tall sfruttablll .. a placera ,, (le don­ 
ne, i glovanl, i fanciulli), con tut­ 
to cil> che un simile lntreccio dl 
fattori doveva comportare e ha 
comportato dal punto dl vlsta del­ 
l'oppreeslone da una parte e della 
tendenza alla llberazione (nel sen­ 
so stoi'lco, non lmmedlato, della 
parois) d.all'altra. 
Da queste conslderazionl gene­ 

rall Il rapporta è passato qulndl 
atl'anallsi plù particolare della cri­ 
si della famlglia nelle sue tenden­ 
ze storlche e contlngentl e della 
criai della relazlone fra I sessl, 
mostrando anche qui li nesso ln­ 
sclndiblle dl ognuno del fenome­ 
ni relatlvl con l'aftermarsl e gene­ 
ralizzarsl del modo dl produzlone 
capltallstico. 
Parlare dl crlsl slgnlflca già ln­ 

trodurre Il d/scorso della reazlone 
della stesàa soc\et~ borgnese a\\"e 
proprle contraddizlonl interne: il 

rapporta ha quindi illustrato, par­ 
tendo dall'esemplo italiano, le di­ 
verse rlforme via via introdotte 
nell'ambito della famiglia, delle 
condizionl di lavoro, della scuola, 
del slstema carcerario, dell'eserci­ 
to, della casa, ecc., non trascuran­ 
do dl mettere ln evldenza, dl là 
di questl interventi legislatlvi, l'a­ 
bile rlcorso della classe dominan­ 
te a leve a morali ,, e a ideali » non 
solo per smussare le punte della 
protesta glovanlle, ma per lncana­ 
larla verso attlvità utill al fini della 
conservazlone sociale: tlplco e­ 
semplo Il «volontartato glovanlle», 
che si rlallaccia d'altro canto alla 
plù vasta questione dell'attitudine 
della Chiesa e dei suoi frenetici 
sforzl dl " evangelizzazlone ,, sui­ 
la base ·di strumentl .. nuovl » e dl 
metodi non plù arroccatl su posl­ 
zloni passatiste. 

A proposlto delle rlforme, di cul 
non neghlamo affatto l'estenslone 
e, ln datl casl, la portata, Il relate­ 
re ha sottolineato corne esse si 
convertano ln fattori di ulterlore 
approfondlmento della crlsl Inter­ 
na della socletà per le «aspettatl­ 
ve ,, che di volta in volta suscltano 
e che non possono ln nessun caso 
appagare: non a caso la classe do­ 
minante si trova perlodlcamente a 
plangere sulle a concession! » un 
tempo fatte (e delle quali aveva 
esaltato Il contrlbuto al consegul­ 
mento della " pace sociale ") e 
non di rado si vede costretta, ln 
tutto o ln parte, a rlmanglarsele. 
li relatore ha qulndi aftrontato 

li tema dell'lmportanza e del ruolo 
delle giovanl generazlonl nella lot­ 
ta dl classe e nel processo dl rl­ 
voluzlone sociale, cosl corne è 
sempre stato posto e trattato nel 
movlmento soclallsta e comunlsta, 
qulndl anche ln polemlca dlretta 
con le teorlzzazlonl sempre rlcor­ 
rentl della gloventù corne partlco­ 
lare a soggetto rlvoluzlonarlo ,, e 
delle lotte glovanlll corne contrai­ 
tare elle lotte dl fabbrlca, e ha 
qulndl dedlcato largo spazlo allo 
studio delle condlzlonl dt vlta e 
delle lotte soclall ln Italie con par­ 
tlcolare riferlmento al posto del 
glovanl proletarl ln esse, per con­ 
cludere sulla necessltà - non co­ 
rne es/genza da soddlsfare nell'lm­ 
med\ato, ma come lmpegno \nte­ 
ressante tutto un arco dl tempo, 

l'arco di tempo storico della pre­ 
parazlone rivoluzionaria - di un 
aftlnamento costante degll stru­ 
menti di propaganda nei divers!' 
settori anche sulla base dell'espe­ 
rlenza accumulata non solo negll 
ultlmi annl, ma in tutto un secolo 
di lotte operaie, e rendere chiaro 
Il senso - sui quale tanto spesso 
si equlvoca - di quella che tra­ 
dizionalmente si chiama la .. pre­ 
parazlone educatlva ,, delle giovanl 
generazloni operaie. 
L'ultime grande sezione in cul 

ers suddivlso li rapporte trattava 
dell'aumento della violenza clne­ 
tica della borghesla, in particolare 
nei carceri e nelle caserme, degll 
sforzi sempre più lntensi del capl­ 
talismo « per utllizzare Il proleta­ 
riato giovanile nel proprio interes­ 
se, per trasformare la gioventù o­ 
peraia, avanguardla della rivoluzio­ 
ne, in strumento cleco della con· 
trorivoluzione •. quindi dell'urgen­ 
za con cul si pongono al partlto e 
ln generale alla classe I probleml 
dell'autodlfesa proletarla, della so­ 
lldarletà attlva con le vlttir'ne del­ 
la repressione borghese, e dell'an­ 
timllltarlsmo rivoluzlonarlo, anche 
a presclndere dal grado magglore 
o minore di prossimltà di un terzo 
conflitto lmperlalistlco. 

La questlone glovanlle nel suo 
lnsleme è stata cosl rlcollocata 
net suo amblto naturale, quello del­ 
la lotta dl classe lnternazlonale e 
della sua tendenza a trasformarsl 
ln guerre civile. 
Una brave appendice al rappor­ 

to ha mostrato corne sia sorta sto­ 
rlcamente nel partit! comunlstl la 
eslgenza di un partlcolare settore 
di attlvità specificamente rivolto al 
glovani, eslgenza che per raglonl 
anch'esse storlche si è tradotta ln 
speclall forme organlzzatlve, co­ 
rne, ln partlcolare, la Federazione 
glovanlle comunlsta nel dlversl 
paesl e l'lnternazlonale giovanlle 
su scala mondiale, e corne, ln pro­ 
spettiva, sorga la necessità di su­ 
perare tale suddlvlsJone entro Il 
partito - non solo unlco corne dot­ 
trlna, corne tattica e corne metodo 
dl organlzzazlone, ma corne corpo 
unitarlo in cul le dlfferenze sia dl 
generazlone, sis di sesso, non so­ 
no certo negate, ma lntegrate nel 
crogluofo di una sofa battaglia, che 
deve vedere lmpegnatl tutti I re­ 
parti dell'eserclto rivoluzlonarlo, 
ciascuno con Il suo apporto dl e­ 
nergle materlali e morali, ma tut­ 
ti in un unlco lnquadramento. ALGERIA 

La situazione in Cabilia 
Abituata da molto tempo aile ma­ 

novre di recupero, la borghesia alge­ 
rina ha creduto di placare il movi­ 
mento sociale in Cabilia e in genere 
fra i berberi adottando una « carta 
culturale» e autorizzando l'aperture 
di quattro facoltà di berbero e arabo 
dja}ettale nelle università di Algeri, 
Costantina, Orano e Annaba. Ma, 
contrariamente a quanto sostiene un 
giomale borghese come « Le Mon­ 
de», tali manovr.e non le hanno per­ 
messo di raggiungere gli obiettivi che 
si era prefissi. 
Ed è naturale. La « carta » adot­ 

tata da1 Comitato Centrale del FLN 
ricalca la famosa « carta nazionale » 
di Bumedien, erigendo a ideologia uf. 
ficiale l'ideologia arabo-islamica e co­ 
stituendo da sola una negazione pura 
e semplice della rivendicazione della 
rinascita delle lingue popolari. Essa 
si limita a dare veste ufficiale e 
pseudo-giustificazione all'oppressione 
ed alla repressione infuriante contro 
l'uso della lingua herbera. Quanto 
aile suddette facoltà universitarie, so­ 
no ben pochi in Algeria coloro che 
si lasciano prendere in una simile 
tagliola, per il buon motivo che il 
movimento ha sempre respinto i ten­ 
tativi di folklorizzazione delle lin­ 
gue popolari. 
Il relativo insuccesso dello sciopero 

del 28 settembre in Cabilia non è 
quindi dovuto aile manovre della 
borghesia, che non ingannano nessu­ 
no. Questa volta, la borghesia ha 
reagito in modo preventivo. Diecine 
di operai che avevano diffuso dei 
manifestini sono stati licenziati. Centi­ 
naia di studenti sono stati sospesi. I 
piccoli commercianti sono stati mi­ 
nacciati di tagli nei rifomimenti e di 
chiusura. Le autorità hanno inoltre 
minacciato di estendere questi prov­ 
-vedimenti repressivi a chiunque ri­ 
spondesse all'appello allo sciopero ge­ 
nerale. Diversi militari in servizio 
attivo, già arrestati l'anno scorso, so­ 
no stati prelevari dalla polizia mili­ 
tare. 

Le misure preventive hanno avuto 
tanto maggi.or peso, in quanto l'ap­ 
pello allo sciopero generale, diverse­ 
mente da quelli della primavera 1980 
e dei primi del 1981, è stato deciso 
[uori delle strutture riconosciute da1 
movimenro, corne, in particolare, il 
Coordinamento universitario di Tizi 
Ouzou. Il movimento sociale non po­ 
teva auindi non risentire, tempera­ 
neam~te, dello scarto fra quesr'ulti- 

mo e · i militanti che chiamavano allo 
sciopero generale, scarto che, del re­ 
sto, copre due fenomeni in una sola 
volta. Da un lato i berberisti mode­ 
rati presenti nel comitato di Tizi 
Ouzou rimproverano ai militanti che 
hanno chiamato allo sciopero gene­ 
rale di mettere in primo piano la 
questione politica delle libertà demo­ 
cratiche. Dall'altro, i militanti con­ 
sapevoli della portata politica del mo­ 
vimento rimproverano ai militanti 
del Front des Forces Socialistes di 
agire non più corne semplice compo­ 
nente del movimento sociale, ma co­ 
me una pretesa direzione ansiosa di 
imporre al movimento sociale un 
orientamento politico chiamando di­ 
rettamente allo sciopero generale sen­ 
za passare attraverso i comitati esi­ 
stenti e senza preparare le masse ail' 
inevitabile scontro con le forze dell' 
ordine. 
E' chiaro che i berberisti moderati, 

che hanno paura di porre il proble­ 
ma in tennini politici, saranno alla 
lunga squalificati. La questione es­ 
senziale che resta sul tappeto è la se­ 
guente: l'intransigenza della borghe­ 
sia non puè non radicalizzare il mo­ 
vimento sociale. Lo scontro politico 
è sempre più sentito come inevitabile. 

Le ultime notizie confermano l'ap­ 
profondirsi delle tensioni sociali in 
Cabilia. La presenza delle forze di 
repressione che battono le vie di Tizi 
e di Béjaïa è sempre meno tollerata 
dalle masse. A Dellys, i manifestanti 
hanno liberato con la forza i compa­ 
gni arrestati, dopo aver preso in o­ 
staggio i burocrati del FLN. L'agi­ 
tazione è sempre più intensa. La 
repressione sistematica rende sempre 
più acuto il senso di rivolta provo­ 
cato dall'ingiustizia e dall'aggravarsi 
dei problemi sociali: carestia, crisi 
dell'abitazione, salute pubblica, tra­ 
sporti collettivi, disoccupazione, man­ 
canza di sbocchi per i giovani ecc. 
Di qui l'importanza della preparazio­ 
ne di una risposta di massa all'op­ 
pressione e alla repressione che infu­ 
riano in Algeria. 
In Europa, la disinformazione e la 

censura sistematica praticate dalla bor­ 
ghesia algerina e dai suoi numerosi 
servi dettano a tutti i lavoratori co­ 
scienti e a tutti i militanti il compito 
di pubblicizzare le lotte sociali in 
oorso in Algeria . e di chiamare alla 
solidarietà attiva con le masse alge­ 
rine in preda ad una quotidiana re­ 
pressione. 

n partito e l'opéra 
di definizione 
di tutta la sua attività 

Il seconda rapporte ha tratto 
spunto dalle dlfflcoltà che Il nostro 
partito nel corso della sua vlta ha 
lncontrato dopo la prima fase del­ 
la sua eelstenza, concentrata ln­ 
torno alla rigide dellmitazlone teo­ 
rica, programmatlca, tattlca e dl 
interpretazlone del grandi avvenl­ 
menti della storla moderna, ln spe­ 
clal modo della tralettorla polltlca 
dell'lnternazlonale comunlsta e del 
movlmento comunlsta ln generale. 

Il senso del rapporto era dl esa­ 
mlnare ln quale mlsura Il partlto 
ha potuto aesolvere soddlsfacente­ 
mente e flno ln fondo I compltl che 
si è assunto e si assume. Il meto­ 
do usato è scevro sia da atteggla­ 
mento trionfallstlco che dal piagnl­ 
steo su pretese occasion! perdute. 
Si è cercato di lmplegare, anche 
su questo terreno, Il metodo mar­ 
xiste, che è metodo oggettlvo, os­ 
sla una anallsl spasslonata di tutti 
1 processl che si prendono ln con­ 
slderazione. 

La costituzlone dl un partito co­ 
munista rlvoluzlonarlo è connessa 
alla possibllità dl tracclare un bi­ 
lancio della storla del movimento 
comunista ln tutto Il periodo pre­ 
cedente per trarne I lineamentl 
della strada future ln modo plù 
netto e deciso ed evltare gll er­ 
rori e le lmmaturltà che le scon­ 
fltte hanno messo ln luce. Da que­ 
sto bllanclo sostanzlalmente teo­ 
rlco - nel senso che è fatto indi­ 
pendentemente dàlle possibllità dl 
attuiirne le lndlcazlonl e che anzi 
costitulsce una premessa indispen­ 
sablle per realizzare tall possibili· 
tà - si tratta dl derlvare, nel cor­ 
so di una storla che è segnata 
dal percorso delle contraddizioni 
che la società capitalistlca presen· 
ta e dalle varlazlonl nelle poten­ 
zialità dl lntervento e di azione 
dell'organlzzazlone dl partlto, lo 
strumento plù chlaro per articola­ 
re l'azione in tutti I settorl. 

La .. morale ,, che si puo trarre 
è certamente che ln presenza dl 
tutti i fattorl negativi che pesano 
sui movlmento proletarlo e qulndl 
anche sulla sua organizzazione ln 
partito politlco, l'ablsso che sepa­ 
ra questl due termlni facilita la ca­ 
duta in due poslzioni egualmente 
errate: 1) la tendenza a non ve­ 
dere tuttavia gli a spiragli ,, che si 
aprono, le contraddizionl parzlall 
che si manifestano, 1 compiti spe­ 
cifici da assolvere ognl volta ed 

ln ogni caso, e, per conversa, a 
.. chledere » in ultlma lstanza al 
movimento « oggettivo " più dl 
quello che esso puo dare anche 
ln moment! di grande tensione; 
2) la tendenza opposta, che ad o­ 
gni frattura nella collaborazlone 
fra le classi, ad ognl movimento 
sociale dl vasta portata, al dl là 
di ogni oggettiva analisl del fattl e 
delle classl in movimento, suona la 
« tromba della riscossa », tenden­ 
ze che non si sono mal manifesta­ 
te nel nostro seno in modo • pu­ 
re •, ma, in generale, si sono con­ 
trobilanciate neutralizzandosl a vl­ 
cenda. L'analogia delle due posl­ 
zionl è nella comune mancanza di 
elementl oggettivi di valutazlone, 
oltre la caratterizzazione del perlo­ 
do storlco sempre lndispensabile. 

ln questa dlftlcoltà nel trarre da 
un'applicazlone rigorosa della no­ 
stra teorla e da un esame oggettl­ 
vo delle contraddlzlonl soclali e 
delle forze · polltlche un orienta- 

mento nell'attlvltà dl partlto, per 
quanto llmltata, è stato lndlcato li 
nostro " punto debole "• lo scogllo 
principale che dobblamo superare 
per abllltarcl a svolgere I compltl 
del partlto soprattutto nella pro­ 
spettlva della -rlcostruzlone del 
movlmento dl classe. Nella tratta­ 
zlone . cl si è basatl sull'attlvltà 
realmente espressa dal partlto ne­ 
gll annl passatl ln varl campl, ln 
modo partlcolare tuttavla nel cam­ 
po slndacale. 
Con cil> non si è • sconfessato ,, 

nessuno, nè . si è lnaugurafo nes­ 
sun " nuovo corso "• trattandosl dl 
verlflcare ln che modo I prlncipl e 
le dlrettlve costantl della tradlzlo­ 
ne comunlsta rlvoluzlonarla si ap­ 
pllcano oggl ed essendo a tutti 
chlaro che le debolezze della no­ 
stra plccola organlzzazlone, non­ 
ché espresslone dl une sltuazlone 
dl pauroso rltardo del movlmento 
proletarlo nel suo complesso, non 
sono debolezze dl questo o quel­ 
l'lndlvlduo, rlmasto all'lnterno dl 
essa o uscltone, ma fanno parte 
della nostra storla, la quale, corne 
la storla dl tutti I movlmentl co­ 
munlstl, ln tanto è feconda, ln 
quanto è esamlnata con occhlo crl­ 
tlco, ossla lmparzlale. 

Del rapporto pubbllchereino suc­ 
cesslvamente Il testo esteso. 

Consolatevi 
senza-lavoro! 
Un'inchiesta ufficiale britannica, 

condotta su 2.300 operai che avevano 
perduto il posto nel 1978, ha ap­ 
purato - informa il « Financial Ti­ 
mes » del 24/IX - che non esistono 
prove di un peggioramento rilevante 
delle condizioni di salute durante il 
primo anno di disoccupazione (del 
seconda e terzo, l'inchiesta non ha 
crecluto, pare, che valesse la pena di 
occuparsi). 
Gli esimi studiosi osservano che 

una gran parte dei disoccupati campa­ 
va già su bassi salari e viveva in abi­ 
tazioni non certo fatte· per godervi 
di buona salute: in parole povere, o 
erano già cosl malconci che peggio 
non potevano stare, o si erano tal­ 
mente abituati a convivere con le 
malattie, da averci fatto il callo - al­ 
meno durante il fatidico primo anno. 

Inversamente - aggiungono gli 
acuti indagatori - chi gode di cattiva 
salute ha maggiori probabilità di per­ 
dere il posto e · di non trovarne uno 
nuovo: in altri termini, non è la di­ 
soccupazione ad incidere sulla salute, 
ma è la salute cagionevole (per effetto 
di quale causa, non importa stabilire) 
a provocare l'invio sul lastrico. 
Un giorno o l'altro, sentiremo pro­ 

porre una rotazione annuale per cui 
nessun disoccupato rimarrà tale per 
più di un anno e il suo posto sarà 
preso, sempre per un anno soltanto, 
da un lavoratore occupato. La salute 
pubblica, cosl, rifiorirà ... 

Polo nia 
(continua de 'pag. 1) 

pane, la carne e Il latte, la cul 
assenza era e continua ad esse­ 
re la segreta e inafferrablle or­ 
ganizzatrlce della protesta ope­ 
raia: quel che è certo, e che si 
tocca con mano prima dl tra­ 
dursl ln articoll dl legge, è che 
la presenza di una rete caplllare 
di " gruppl operatlvl ,, fungerà 
da deterrente per quegli sclo­ 
peri • selvaggi." che neppure la 
sollecltudlne della direzlone su­ 
prema di Solidarnosc per le sor­ 
ti dell'economia nazionale mo­ 
stra di poter controllare da Var­ 
savla a Danzica, da Stettino a 
Radom. 

La colpa della crisi è Il costo 
del lavoro, grldano qui da nol 
gli imprenditorl. La colpa di tut­ 
to è degll scioperi, grldano do­ 
vunque I manutengoll del capi­ 
tale. La colpa, insomma, è degll 
operal. E' questa la « filosofla ,. 
della presente epoca di crisl 
borg~ese: l'eserclto ne trae le 
conseguenze in Polonla, dopo 
che il partito, facendosi forte 
dell'encicllca di Giovanni Paolo 
Il, ha decretato la messa al ban­ 
do degll scioperi " eccessivi • o 
anche solo " inopportuni », e do­ 
po che Solidarnosc, nata poco 
plù di un anno fa avendo scritto 
sulla sua bandiera la rivendica­ 
zione del diritto di sciopero 
senza limiti nè condizioni, ha 
scoperto che « la limitazione 
del dirltto di sciopero " è, tut­ 
t'ai contrario, " la condizione 
primordiale della nostra esl­ 
stenza »: guai a chi vol esse pri- 

proletaria 
varcene, è vero; ma guai, anche, 
a chi pretendesse d'lmpedlrcl 
dl... farne a menol 

E' ln nome dell'., lnteresse 
generale della società ,, che, al 
vertlce e alla base, l'eserclto 
polacco richlama all'ordine quel 
romplscatole di scioperantl. E' 
ln nome degll stessi lnteressl 
che la dlrezlone dl Solldarnosc 
Invita tutti i suol membrl a 
• cessare ognl sclopero "• e, ben 
sapendo di non avere dletro di 
sè nessun'altra forza morale, fa 

appello alla Chiesa perché be­ 
nedlca la pia rassegnazlone di 
chi è pronto non solo a cedere 
le arml, ma ad offrlre l'altra 
guancla. Bracclo secolare e brac­ 
clo splrltuale dell'ordlne costl­ 
tulto si unlscono: guai al proie­ 
tari l 

1 proletarl sapranno rlsponde­ 
re. 

1 due pesi e le due misure 
del ''riformismo'' messicano 

Si calcola che, ogni anno, oltre un 
milione di immigrati « clandestini >>, 
cioè entrati senza permesso di sog­ 
giorno o altri documenti, di cui il 92 
per cento provenienti dal Messico e 
spesso giunti attraversando a nuoto 
il Rio. Grande, per cui sono chiamati 
espaldas moiadas (schiene bagnate), 
vengano espulsi dagli Stati Uniti ( si 
narra di un venticinquenne che ha 
battuto il record con diciannove e­ 
spulsioni lui , solo!), benché i « senza 
documenti » · che vivono ormai in 
forma permanente nella repubblica 
delle stelle e strisce ammontino a cir­ 
ca 6 milioni, e il basso costo della 
loro forza-lavoro li renda molto ap­ 
petitosi per i piccoli e grossi impren­ 
ditori. (Alla sorte dei chicanas abbia­ 
mo dedicato nel 1979 una serie di 
articoli). Il Messico, che vanta una 
tradizione « progressista », protesta a 
gran voce contro le brutalità della po­ 
lizia e le espulsioni a ruota libera di 

SOLIDARIETÀ CON GLI SCIOPERANTI DELLA 
FAME NELLE CARCERI FRANCESI 

Lo sciopero della fame dei pri­ 
gionieri politici attualmente de­ 
tenuti nelle prigioni francesi 
continua. Continua anche il si­ 
lenzio e il tradimento della sedi­ 
cente estrema sinistra, che ha 
cosl scelto apertamente il suo 
campo. 
L'arma dello Stato, oltre agli 

sbirri e ai carcerieri è il si­ 
lenzio e l'isolamento che cir­ 
conda questa lotta, che accresce 
ulteriormente le difficoltà nel 
mobilitare i proletari. 
Pubblichiamo qui alcuni stral­ 

ci di un volantino del Comitato 
unitario per la liberazione dei 
prigionieri politici che mostra la 
necessità di una solidarietà di 
classe con la lotta dei detenuti 
politici. 

« Con questo movimento gli 
scioperanti della f ame esigono 
la liberazione immediata, senza 
condizioni né mercanteggiamen­ 
ti, di tutti i prigionieri politici. 
Rifiutano di servire da ostaggio 
ai nuovi governanti per tenere 
buoni i carcerieri e gli sbirri, 
i quali, invece, sono quelli di 
sempre. 
Reprimendo alcuni, lo stato 

mira a intimidire e a scoragg(a­ 
re i lavoratori pronti a ribellarsi 
contro l'ordine e lo st,:uttamen­ 
to. 
E' più di un mese ormai che 

lo sciopero della fame è in atto! 
A partire da oggi possono so­ 

pravvenire lesioni irreversi­ 
bili. A partire da oggi questi 
compagni possono morire! La 
maggior parte di loro è stata 
trasferita nell'Ospedale peniten­ 
ziario di Fresnes. Stanno per su­ 
bire trasf usioni che sappiamo 
tutti con quanta brutalità ven- 

gano praticate. ( ... ) I sensibili 
animi democratici, tanto .pronti 
a commuoversi per scioperi del­ 
la fame più lontani non hanno 
il minima imbarazzo a lasciar 
crepare nell'oblio i nostri com­ 
pagni. 
Mentre i postulanti di ogni 

sorta vengono oggi cortesemen­ 
te ricevuti dai dignitari sociali­ 
sti, le cose vanno in modo del 
tutto diverso nei confronti delle 
iniziative di divulgazione della 
latta condotta dai nostri compa­ 
gni che hanno dovuto affrontare 
i manganelli socialisti. La « for­ 
za tranquilla » di aggi è strana­ 
mente simile a quella di' ieri. 
Oggi corne ieri, di fronte alle 

nostre esigenze: gli sbirri! 
Ma non bisogna perdere più 

neppure un minuta: è in balla la 
vita dei nostri compagni. 
Dobbiamo servirci di tutti i 

mezzi per far conoscere e soste­ 
nere il loro sciopero della fame. 
Si dovranno prendere nei pros­ 
simi giorni tutte le possibilt ini­ 
ziative nelle fabbriche, nei quar­ 
tieri, nelle scuole, per spezzare il 
muro di silenzio e costringere il 
governo a cedere. 
Trattenendo i nostri compa­ 

gni in ostaggio, lo Stato « Socia­ 
lista » vuole mettere le nostre 
lotte, tutie le nostre lotte, sotto 
contrallo. Questo sciopero della 
f ame riguarda tutti colora che 
continuano a combattere contra 
l'appressiane e lo sfruttamento. 
Si deve fare tutta il possibile 

per vincere! 
Liberazione di tutti i prigio­ 

nieri politici! 
Comltato unltarlo 

per la liberazlone del prlglonlerl 
polltlcl », 

questi suoi figli, e anche di recente, 
in occasione della visita di Lopez 
Portillo a Washington, ha sollevato 
la questione della regolarizzazione 
dello status almeno degli attuali resi­ 
denti: i « diritti dell'uomo », perdio, 
vanno rispettati! 

Ma ecco che, « esportatore » di 
manodopera a buon mercato e Iieto 
che si apra al malcontento interno 
una valvola di sfogo grazie all'emi­ 
grazione clandestina, il Messico si 
trova a divenire meta prediletta di ri­ 
fugiati politici guatemaltechi e salva­ 
doregni, evidentemente persuasi di 
trovare benevola ospital,ità in un pae­ 
se noto per le sue tradizioni di « asi­ 
lo politico » e posti bruscamente di 
fronte alla dura realtà d'essere consi­ 
derati ospiti sgraditi in uno stato 
corne quello di Chiapas, che, sebbene 
ricco di petrolio, di caffé, di legnami 
pregiati e di minerali, è uno dei più 
poveri di tutta la confederazione mes­ 
sicana; corne risulta da un articolo del 
« Financial Times » del 24/X, il 64% 
delle sue « abitazioni » (in realtà, per 
lo più capanne di paglia) è senza luce 
elettrica e il 55% senza acqua corren­ 
te. Ora l'ospitalità politica è una bella 
cosa, ma un conto è concederla a sin­ 
goli perseguitati, un conto è esten 
derla ad una massa di 110.000 indi­ 
vidui circa insediatisi in una zona 
difficilmente controllabile perché in 
gran parte coperta da una :fitta giun­ 
gla lungo 600 km. di confine con il 
Guatemala; una massa di ·disperati la 
cui presenza rischia di creare ecci ta­ 
zione e disordini all'interno e di atti 
rare i fulmini di governi dittatorial.· 
all'estero. . 

Che fare? Esattamehte quello che 
si rimprovera agli Stati Uniti: · mette­ 
re elegantemente alla porta i profughi 
e le loro famiglie. E' per questo che 
lo stato di Chiapas pullula da un 
po' di tempo di militari e poliziotti, 
è per questo che il numero degli e­ 
spulsi è quadruplicato n!=l .1981 ri 
spetto all'anno precedente - e dire 
espulsi è dire gettati nelle grinfie di 
giunte militari tutt'altro che sollecite 
dei ... diritti dell'uomo. Il Messico 
« progressiste » rivela cosl l'altra fac, 
da della propria medaglia: chissà se 
a Cancùn è giunta eco di queste sue 
gloriose imprese! Fra le « contraddi­ 
zioni » della società capitalistica, an 
noveriamo anche questa: do che è 
vero al di -là del Rio Grande, non lo 
è più al di qua del confine sud fra 
Messico e Guatemala! 

E' a disposizione 
il pieghevole 
CONTROLA 

PREPARAZIONE 
DELLA GUERRA 
IMPERIALISTA 
PREPARARE 

LA RIVOLUZIONE 
MONDIALE 
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ln margine ad, un convegno 
su << casa e spazi collettivi >> 

Tm il 9 e il 12 ottobre scorso si 
è svolto :1 Venezia un convegno or­ 
ganizaato da comitati dell'area dell' 
autonomie e in particolare il Comi­ 
taro per il diritto alla casa di Mestre, 
che in questi anni si è messo in luce 
per aver sostenuto la lotta di inquilini 
e oecupanti nella zona diventando cost 
punto di incontro e di riferimento di 
tutti colore che scendevano su que­ 
sto terreno di lotta, ln questa nota 
non toccheremo aspetti più generali 
che dei terni del convegno si potreb­ 
bero toccare, limitandoci per il rno­ 
mento ad un punto che d'altra parte 
era fondamentale sia per gli organiz­ 
zatori che per gli inquilini e occu­ 
panti che a tale occasione di incontro 
erano inreressari. Il punto è: bilancio 
delle esperienze di lotta nell'area ve­ 
neziana e in altre parti d'Italia, ap­ 
porto di esperienze di lotta come 
quelle del « movimento » a Berlino e 
in aitre città europee. Gli organizza­ 
rori, d'altra parte, .intendevano met­ 
rere in primo piano quelle che consi­ 
derano la necessità del movimento 
di lotta per la casa e cioè che evolva 
verso quello che viene definito un pro­ 
getro più complessivo per la conqui­ 
sta e la gestione colletriva di nuovi 
spazi abitativi, economici e sociali, e 
ciè è risultato chiaro fin da! volantone 
di convocazione; agli organizzatori in­ 
teressava affrontare il più vasto am­ 
bito ideologico e politico inerente alla 
concezione del « nuovo soggetto rivo­ 
luzionario » da « definire » ( in questo 
caso il giovane in quanto tale) e la 
prospettiva di lotta ( il « progetto po­ 
litico ») vista corne realizzazione dei 
desideri (o bisogni) di questo nuovo 
protagoniste delle lotte sociali, nel 
senso di una « vita liberata » in isole 
socialmente ed economicamente sgan­ 
ciate dal dominio dei rapporti di pro­ 
duzione e sociali del sistema capita­ 
listico (sganciate cioè dal famoso « co­ 
mando capitalistico » ). 
Che si trattasse del tentative di ri­ 

lanciare l'Autonomia sia come ideolo­ 
gia sia corne catalizzatore di movi­ 
menti sociali e in particolare dei mo­ 
vimenti giovanili, era evidente a tutti 
e in particolare a quella serie di co­ 
mitari non legati all'area autonoma 
ma attivi sul piano della lotta per 
la casa e interessati soprattutto ad 
allacciare collegamenti con altri orga­ 
nismi che lottano sullo stesso terreno 
e ad uno scambio proficuo di espe­ 
rienze, D'altra parte, i terni casa, spaz;i 
giovanili, mouimenti giovanili uniti a 
quel che poreva apparire come una 
possibilità per rafforzare effettivamen­ 
te i movimenti di lotta esistenti, co­ 
stituivano comunque guestioni inte­ 
ressenti non esclusivamente i cosid­ 
detti « addetti ai lavori », ma anche 
giovani in cerca di orientamenti, col­ 
legamenti, organismi in cui inscrire 
la loro lotta, e parte degli stessi in­ 
quilini e occupanti che si sentono 
legati ad organismi che bene o male 
sono stati espressione o promotori di 
lotte di difesa sul piano della casa. 
Avviene cosl che si costituisce un 
pubblico al quale da un lato le di­ 
verse forze politiche possono avere 
interesse a rivolgersi, dall'altro i di­ 
versi organismi di lotta possono es­ 
sere interessati a raccogliere consensi, 
sostegni e anche forze da organizzare. 
Cio che succede spesso perè è suc­ 

cesso anche questa volta: i terni da 
dibattere servono in realtà strumental­ 
mente per raccogliere gente, sentirsi 
seguiti o perlomeno al centro di una 
certa attenzione, e sulla testa della 
più o meno vasta moltitudine atti­ 
rata in sala si duella in tenzoni ideo­ 
logiche e in scontri fisici tra fazioni 
contrapposte. Ciè> non toglie che vi 
sia stato presente anche il tentativo 
di portare il dibattito sul terreno 
reale delle esigenze della lotta di 
difesa per la casa in particolare, e 
di difesa delle condizioni di vita e 
di lavoro in generale, ma questo ten­ 
iativo è stato ampiamente sopravvan­ 
zato dalle contrapposizioni tra due 
fazioni dell'area, in gergo sopranno­ 
minate falchi e colombe: colombe sa­ 
rebbero coloro che un piede nel mo­ 
vimenro di lotta intendono mantener­ 
lo dando spazio aile esigenze anche 
Immédiate di coloro che non la pen­ 
sano necessariamente corne i compo­ 
nenti dell'autonomia; falchi coloro 
che dichiaratamente usano i movimen­ 
ti di lotta che si creano per finalizzarli 
direttamente - volenti o nolenti - 
al progetto di vita « liberata » dalla 
condizione salariale. In questo si puô 
gi.à vedere un primo grande ostacolo 
al rafforzamento del movimento di 
Iorta per la casa: sono tenute in con­ 
siderazione esclusivamente le esigen­ 
ze di componenti politiche e, in par­ 
ticolare, di ben determinate politiche; 
a questa condizione, ogni movimento 
di lotta, passato il momento della sua 
esprcssione spontanea e materiale di 
forza, viene necessariamente soffocato 
e distrutto. In questo caso, oltretut­ 
to, non ci si limita a mettere il fa­ 
moso <{ cappello politico » ad un mo­ 
vimento reale: si prétende di imporre 
ai movimento le proprie vedute e 
le proprie aspirazioni corne condizione 
pregiudiziale per la partecipazione 
alla lotta. 
Ecco quindi che csigenze reali che 

provengono dalla situazione generale 
delle condizioni peggiorate di vita e 
di lavoro [situazione in cui certamente 
i giovani sono fra i più colpiti), ven­ 
gono poi stravolte in esigenze ideolo- 

giche di particolari movimenti poli­ 
tici. La condizione di sopravvivenza 
precaria viene mitizzata corne « con­ 
quista di un nuovo modo di vita » 
in quanto « non subordinata diretta­ 
mente ad un rapporto salariale»; e 
non ci si accorge, fra l'altro, di cadere 
nel più trito gradualismo per il quale 
è l' artigiano ( cioè il possessore di 
mezzi di produzione e del prodotto 
del suo lavoro) che diventa il « nuovo 
protagonista sociale » sedicentemente 
rivoluzionario, e la via da percorrere 
per realizzare il nuovo modo di vivere 
diventa la somma di tante piccole 
botteghe artigiane strappate alla so­ 
cietà « benesserista e garantista » del 
lavoro salariato. Al di là del fatto 
che (soprattutto in periodo di crisi 
sociale ed economica in cui la questio­ 
ne della sopravvivenza pesa in termini 
di mancanza di una casa da · abitare 
e di un lavoro che permetta di com­ 
perare i prodotti necessari per vivere), 
una gran massa di persone non solo 
giovani ten ti i lavori più precari e 
insicuri, è del tutto logico che si svi­ 
luppi il bisogno di comunità, di 
solidarietà elementare e fraterna, di 
assicurarsi in qualche modo un am­ 
biente amico in una società che scop­ 
pia per la violenza delle contraddi­ 
zioni e che tende a fare di ogni abi­ 
tante il nemico di tutto il resto del 
mondo; al di là di questo, rimane il 

. fatto che le esigenze della lotta non 
individuale ma di gruppi, della lotta 
sociale, o vengono poste come l'ele­ 
mento essenziale dell'attività politica 
e sociale nel quale integrare anche 
le proprie esigenze individuali, op­ 
pure vengono utilizzate · per il loro 
portato di forza materiale allo scopo 
di soddisfare esigenze individuali. Nel 
primo caso si determinano le condi­ 
zioni per lo sviluppo e il rafforza­ 
mente dei movimenti di lotta, nel se­ 
condo si determinano le condizioni 
per il loro soffocamento, al di là ov­ 
viamente delle intenzioni di chicches­ 
sia. 
In un pieghevole distribuito in oc­ 

casione del convegno veneziano, af­ 
frontando tra gli altri questo partico­ 
lare punto, scriyev.~mo che l'obiettivo 
che gli elementi piu combattivi devo­ 
no porsi se hanno a cuo~e effe.ttiva­ 
mente il rafforzamento dei movimen­ 
ti di lotta di difesa proletaria, è 
quello di cooperare, al di là delle 
clifferenti caratterizzazioni ideologiche 
e politiche, in modo da costituire un 
fronte unitario in difesa delle condi­ 
zioni e delle esigenze vitali delle mas­ 
se sfruttate organizzandone la unüica­ 
zione e la solidarietà, e in modo da 
costituire una valida autodifesa prole­ 
taria contro la repressione e ogni ge­ 
nere di attaeco diretto e indiretto del­ 
la borghesia. Si capisce quindi corne 
la stessa forza del movimento di 

lotta non sia un dato a priori e nem­ 
meno posseduto una volta per tutte 
ma è un obiettivo da perseguire ail~ 
pari di obiettivi specifici corne per es, 
le case da occupare, gli sfratti da im­ 
pedire, i canoni da ridurre, la difesa 
degli organismi di lotta ecc. Altro 
punto esenziale per il rafforzamento 
dei movimenti di lotta sul piano so­ 
ciale è il collegamento con le lotte 
di fabbrica ed è per questo che è 
sentita l'esigenza da parte di diversi 
organismi di lotta non solo di colle­ 
garsi stabilmente fra loro, ma di col­ 
legarsi anche con organismi di lotta 
specificamente di fabbrica, poiché in­ 
tuiscono una verità fondamentale: è 
nella produzione, e quindi nei rap­ 
porti di produzione fra le diverse 
classi, il fulcro del dominio sociale 
del capitale, e, per contraddizione dia­ 
lettica, il suo stesso punto debole in 
situazione di grande tensione sociale 
e di sviluppo della lotta classista. 

Al di là quindi delle beghe e degli 
scontri interni che possono esistere 
in un qualsiasi movimento politico 
organizzato, il terreno in cui si veri­ 
fica la bontà e la giustezza di un'indi­ 
cazione politica di lotta è il terreno 
in cui le masse siano effettivamente 
in grado di f are delle loro esperienze 
dirette un elemento della proprio for­ 
za, terreno che non è esclusiva di nes­ 
sun partita, di nessun movimento 
particolare: è il terreno obiettivo 
delle contraddizioni sociali di cui è 
intrisa la società borghese, sul quale 
le masse sfruttate vengono spinte dai 
rapporti di produzione e sociali esi­ 
stenti e sul quale, al di là della consi­ 
derazione che un movimento ha di 
se stesso, sono verificabili la forza, la 
direzione che prende e lo sbocco ver­ 
so il quale necessariamente approdano 
il movimento sociale e la lotta poli­ 
tica per influenzarlo. 

Lotta contro un licenziamento 
alla Magneti Marelli 

Un episodio mmimo ma interes­ 
sante per comprendere le condizicni 
concrete in cui oggi elementi com­ 
battivi della classe operaia vengono 
a trovarsi in fabbrica è accaduto alla 
Magneti Marelli di Sesto S. Giovanni. 
Un operaio combattivo, che ha 

svolto negli ultimi anni il ruolo di 
avanguardia di lotta nella fabbrica, 
fu colpito due anni fa da licenzia­ 
mento per « scarso rendimento ». Il 
suo rendimento di cottimista era sulla 
media degli altri operai, ma inferiore 
al rendimento che l'azienda pretende­ 
va sulla base di un accorde con il 
sindacato in cui, in cambio di un 
premio di 15.000 lire mensili, si pro­ 
metteva maggiore produttività. 
L'azienda cercava di imporre que­ 

sto maggiore rendimento non più 
corne facoltativo in cambio del pre­ 
mio, ma corne obbligatorio sotto pena 
di licenziamento. 
Per imporre questa linea, che col­ 

piva perciè l'intera classe operaia del­ 
la fabbrica, l'azienda cominciava con 
il licenziare alcuni operai, cogliendo 
l'occasione per includervi anche ele­ 
menti politicamente fastidiosi. 
Vi fu una immediata reazione 'ope­ 

raia che culmina in un corteo che 
un giorno riportè l'elemento licen­ 
ziato in fabbrica. Il sindacato rifiutè> 
di appoggiare la richiesta, sostenendo 
in nome della produttività e della 
competitività la necessità di cacciare 
i lavativi e gli oziosi. Il piccolo Col­ 
lettivo operaio M.M. (di cui l'operaio 
licenziato faceva parte), che aveva or­ 
ganizzato la suddetta protesta operaia 
decise di continuare la lotta. Come 
mezzo di mobilitazione decise perciè 
anche di ricorrere in giudizio contre 
l'azienda, organizzando là presenza 
operaia aile udienze del processo. Il 
processo di primo grado si trascinè 
a lungo, ma, grazie anche al movi- 

20.000 INFORTUNI, 50 MORTI SUL LAVORO 
NEL SOLO VENETO 

Tre operai sono stati vitrime di in­ 
cidenti sul lavoro in questa ultima 
settimana. Un'operaio caduto da una 
impalcatura mentre lavorava alla co­ 
struzione della centrale . elettrica a 
Portotolle: l'incidente è stato fatale; 
un operaio della Breda, investito dal 
movimento di una grù, è in fin di 
vita, mentre per un operaio del Pe­ 
trolchimico la prognosi è di 20 giorni 
circa. 11 Veneto è la regione con indi­ 
ce de,di incidenti sul lavoro fra i più 
alti d'Italia. Nel solo 1980 si sono 
registrati 20.000 infortuni con 50 
morti, un bollettino di guerra. Per 
l' anno in corso non ci sono ancora 
dati ma c'è da supporre che le cifre 
dell"80 saranno di gran lunga supe­ 
rate. 

A Na poli f ioccano al tri arresti 
Nella campagna intimiâatoria 

ormai abituale nel napoletano, 
soprattutto dopo i movimenti 
di massa dei disoccupati e dei 
senza tetto, venerdi 16 ottobre 
sono stati operati a Napoli 7 
nuovi arresti. Una risposta a 
questi nuovi attacchi repressivi 
ë venuta sia da un gruppo di 
lavoratori dell'ltalsider che 
hanno manifestata la loro atti­ 
va solidarietà verso il loro com­ 
pagno di lavoro Postiglione con 
un volantino distribuito tempe- 
stivamente in fabbrica, sia dal 

ORGANIZZIAMOCI CONTRO LA REPRESSIONE E PER 
LA DRFESA PROLETARIA 

ll..IBERTA' PER r COMPAGNI ARRESTATI! 

comitato dif esa proletaria di 
Napoli che ha denunciato que­ 
sta ennesima operazione di po­ 
lizia contro i movimenti di lotta 
in un volantino che abbiamo ri­ 
cevuto e che qui pubblichiamo 
corne un esempio di âenuncia 
contra la repressione e i suoi 
obiettivi e di risf_osta di mobiii­ 
tazione per la libertà dei com­ 
pagni arrestati. Il volantino si 
intitola: 

« Di fronte all'economia in crisi e a una crescente incapacità ed impossibilità 
di soddisfare esigenze proletarie, aumenta nella borghesia la paura di una ri­ 
sposta di classe organizzata e si sviluppa ed intensifica la linea repressiva. 

« In questa campagna repressiva - sostenuta da tutti i partiti della borghe­ 
sia - il pci ha un ruolo di punta e un obiettivo specifico: spaccare i movimenti 
di massa autonomi o riportarli su di un terreno da esso controllato. A Napoli 
questa linea repressiva si è particolarmente concretizzata negli ultimi mesi: 

« con valanghe di arresti operati contre singoli compagni, avanguardie 
del movimento, centinaia di proletari; 

« con una crescente militarizzazione della città: occupazione poliziesca di 
strade e piazze, rastrellamenti di interi quartieri; 

« con un clima intimidatorio nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro, che va 
estendendosi e capillarizzandosi; 

« con innumerevoli fermi e perquisizioni. 
Col solito rituale ormai collaudato, in questi giorni 
c'è stato un ulteriore grave atto di questa campagne 

160 PERQUISIZIONI 
40 FERMI 
7 COMPAGNI SONO STATI ARRESTATI! 

« Occorre denunciare e combattere gli obiettivi della campagne repressiva 
borghese, che sono: 
intimidire il proletariato e spezzare ogni inizio di organizzazione proletaria 

indipendente; 
sviluppare e favorire la dissociazione dalla lotta di classe o, addirittura, 

l'aperta collaborazione alla repressione; 
riassorbire i movimenti di massa e le iniziative proletarie per portarle nei 

canali istituzionali o isolarli e reprimerli. 
« questi attacchi non devono passare inosservati. Perché la repressione non 

raggiunga i · suoi obiettivi occorre: 
« DIFENDERE CHIUNQUE VENGA COLPITO DALLA REPRESSIONE 

BORGHESE 
« MANTENERE I COLLEGAMENTI TRA LE AV ANGUARDIE E I 

MOVIMENTI DI MASSA 
« REALIZZARE INIZIATIVE CONCRETE PER EVITARE L'ISOLA­ 

MENTO DELLE VITTIME DELLA RBPRESSIONE. 
« Il comitato è mobilitato per realizzare un'assemblea di lotta contro gli 

sviluppi della repressione a Napoli e per la libertà dei compagni arrestati. 
« SVILUPPIAMO OGNI INIZIATIVA PER ROMPERE L'ISOLAMENTO! 
« LIBERTA' PER I COMPAGNI ARRESTATI! 

comitato difesa proletaria ». 

Le morti bianche e gli incidenti sul 
lavoro oramai non fanno più notizia 
e vengono riportate solo se l'incidente 
è stato spettacolare. Ma quello èhe è 
più schifoso è l'atteggiamento del 
sindacato di fronte a questi incidenti. 
Alla Breda il CdF ha spiegato la mec­ 
canica dell'incidente, ma non una pa­ 
rola di condanna sulla mancanza di 
misure di protezione e di sicurezza, 
facendo invece intendere che la col­ 
pa è stata dell'incuria dell'operaio. Al 
Petrolchimico l'incidente è avvenuto 
per la mancata bonifies dal gas di un 
locale: l'unica azione del CdF è stata 
di esporre un cartello che spiegava 
l'accaduto e invitava gli operai ad 
intensificare la vigilanza sul posto di 
lavoro. Falsi ed ipocriti. Il sindacato 
propone una « lotta per la sicurezza 
sul lavoro », ma il rispetto delle re­ 
gole antinfortunistiche prevede lun­ 
ghi tempi morti con conseguente au­ 
mento del costo del lavoro: e il sinda­ 
cato si batte perché questo costo di­ 
minuisca. Che cosa stia più a cuore 
al sindacato, tutto proteso a trattare 
la nuova OdL, cioè maggiore eflicien­ 
za e produttività, quindi maggior 
sfruttamento e rischio, non è difficile 
caJ:)irlo. 
La lotta per la sicurezza sul lavoro 

dovrà necessariamente passare sul ter­ 
reno della difesa delle condizioni ma­ 
teriali degli operai contro ogni ridu­ 
zione di tempi e pause e ogni rispar­ 
mio aziendale sulle misure antinfortu­ 
nis tiche, che in u1 tima analisi significa 
contro la diminuzione del · tristemente 
famoso « costo del lavoro ». 

mento di lotta sviluppatosi in con­ 
nessione ad esso, si concluse con 
una sèntenza favorevole all'operaio. 
L'azienda fu costretta a pagargli di 
nuovo il salario, ma cercè di tenerlo 
lontano dalla fabbrica. L'operaio ri­ 
corse di nuovo in giudizio ottenendo 
dal pretore un decreto che ingiungeva 
all'azienda, che inizialmente aveva of­ 
ferto soldi all'operaio perché se ne 
andasse, di reintegrarlo in fabbriéa. 
Si è poi passati al giudizio di ap­ 

pello, che perè si svolgeva in un 
clima diverso, sia per il mutare delle 
condizioni generali in conseguenza 
della crisi economica e della blinda­ 
tura dello Stato, sia per l'indeboli­ 
mento del movimento di lotta all'in­ 
terno dell11 Magneti Marelli, investit& 
dalla crisi produttiva e con migliaia 
di operai che si trovano in cassa in­ 
tegrazione con la prospettiva del li­ 
cenziamento. 
Il giudice di appello riapriva l'e­ 

same degli elementi di prova fatto 
in primo grado ed ordinava una peri­ 
zia tecnica con modalità che ne pre­ 
determinavano chiaramente l'esito. Il 
perito era invitato a far lavorare alla 
macchina a cui l'operaio in causa era 
addetto, per un periodo di sole due 
ore, ben minore qundi delle otto che 
compongono la normale giornata la­ 
vorativa, qualche operaio opportuna­ 
mente scelto. La prova veniva eseguita 
dal caporeparto ( che in primo grado 
aveva testimoniato a favore dell'azien­ 
da) e da un noto crumiro. Sapendo 
che con uno sforzo di sole due ore 
potevano farsi belli con l'azienda, essi 
ottenevano rendimenti ben superiori 
a quello dell'operaio in questione, 
nonchè di quello medio. 
L'azienda poteva cosl mostrare che 

era tecnicamente possibile ottenere 
rendimenti superiori. 
L'esito del processo era chiaramen­ 

te determinato. Una ~entenza favore­ 
vole all'azienda avrebbe dato ad essa 
l'arma giuridica per licenziare al tri 
operai nelle ste'sse condizioni. Resi:are 
quindi in giudizio in assenza di un 
movimento di lotta capace di premere 
sui giudici o comunque di trarre van­ 
taggio da una eventuale sentenza ne­ 
gativa per incitare alla lotta altri ope­ 
rai, voleva dire soltanto sacrificare 
personalmente il compagno senza al­ 
cun vantaggio per il movimento ed 
addirittura con il pericolo che la sua 
iniziativa fosse « incriminata· » dal sin­ 
dacato corne causa del danno per altri 
lavoratori, determinando un clima o­ 
stile al Collettivo operaio. 

Il collettivo percià, anche con l' ap­ 
poggio del coordinamento nazionale 
organismi proletari, di cui fa parte, 
consigliava all'operaio di recedere dal 
giudizio facendosi pagare dall'azienda 
l'ammontare dei salari che avrebbe 
percepito se fosse rimasto in giudizio 
fi.no al verdetto della cassazione, e 
simultaneamente propagandava agli o­ 
perai della M.M., attraverso cartelli 
esposti nei luoghi di ritrovo della 
fabbrica e la discussione con gli ope­ 
rai, che « il ritiro del giudizio non 
vuole dire un abbandono della lotta 
o sfiducia negli operai, ma un fatto 
molto semplice: quando viene a man­ 
care la partecipazione degli operai alla 
lotta nessun tribunale dà ragione agli 
operai. Il tribunale ~ stato sempre al 
servizio dei padroni; solo quando gli 
operai entrano in campo con tutta la 
loro forza organiuata riescono a strap­ 
pare delle conquiste. Date le condizio­ 
ni di deboleua della classe operaia 
in questa fase, una sentenza definitiva 
del tribunale non poteva che essere 
negativa dati i presupposti e avrebbe 
costituito un precedente citabile da 

Il nr. 345, 16-29 ottobre, del « Prolétaire » contlene a sua 
volta: 
- La réponse au plan Delors: Lutter pour le salaire! 
- Sadate est mort: Quelle paix au Moyen-Orient? 
- Après la manHestatlon de Bonn: Contre la guerre 

rlallste, guerre de classe! 
- Deputés socialistes: Les nouveaux godillots. 
- Travailleurs immigrés: A bas les lois Bonnet-bis! 
- Une nouvelle offensive antl-ouvrlère. 
- Politique des revenus: on connaît les résultats. 
- La situation actuelle en Kabylie. 
- Pourquoi le « centralisme organique »? 
- La vie des ouvriers en Pologne. 
- Reprise des luttes à Renault-Billancourt. 

bnpé- 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
LIGURIA: sottoscrizione 8.500, strillonaggio 40.200; BELLU­ 

NO: sottoscrizioni: settembre 304.000, ottobre 304.000, sotto­ 
scrizione simpatizzanti luglio/settembre 90.000, alla R.R. set­ 
tembre 21.000; GRUPPO W.: sottoscrizione. 262.427; RUFINA: 
sottoscrizione Gino 5.000; PARMA: sottoscrizioni 20.000 più 
20.000; TORINO: sottoscrizione alla riun. pubbl. del 10/10 
39.000; IMPERIA: sottoscrizione O. 5.000; SAVONA: sottoscri­ 
zione 20.000; ALBENGA: sottoscrizione 46.200; ALASSIO: sot­ 
toscrizione 50.000; SCHIO-PIOVENE: sottoscrizione 355.500, 
strillonaggio 61.200; MARANO VIC.: strillonaggio 2.500; BAS­ 
SANO: strillonaggio 7.400; FORU: strillonaggi nella Romagna 
da luglio a ottobre 123.000, sottoscrizione Balilla 25.000; BA­ 
GNACAVALLO: sottoscrizioni: Pompi 15.000, Giè>. 20.000; RA­ 
VENNA: sottoscrizione Giancarlo 46.500; CERVIA: sottoscri­ 
zione Alfredo e Aida 40.000; SENIGALLIA: sottoscrizione 
60.000; BENEVENTO: strillonaggio 13.800; sottoscrizione 2.000 
CATANIA: strillonaggi: Sincat-Priolo 6.450, Cè>miso 22.000, allo 
sciopero del 23/10 6.000, sottoscrizione simpatizzante di Pescara 
in visita 10.000, sottoscrizioni 168.500; NAPOLI: da luglio a ot­ 
tobre: strillonaggi 14.250 + 15.200; ROMA: sottoscrizione alla 
riun. pubbl. del 24/10 29.000; MILANO: sottoscrizione Borghi 
195.000, sottoscrizione pranzo 19.000 ex Comici 15.000; BOLO­ 
GNA: strillonaggio 6.500; S. DONA': sottoscrizione 74.950, stril­ 
lonaggio · 32.000; UDINE: sottoscrizioni agosto/ottobre 60.000 
più 30.000, sottoscrizione S. Giorgio 10.000, strillonaggio 3.100 
più 1.500. 

tutto il padronato contro gli operai 
che si fossero trovati nelle stesse 
condizioni. Ora l'unica sentenza che 
rimane ~ quella positiva di primo 
grado che non potrà essere citata da 
nessun padrone. ( ... ) Questa parziale 
sconfitta serve a dimostrare agli operai 
che solo il movimento di lotta dei 
lavoratori puà strappare a proprio 
favore delle sentenze positive ». 
In tal modo il piccolo organismo 

immediato della M.M. ha tratto occa­ 
sione anche da una lotta perduta per 
fare, attraverso il bilancio di essa in­ 
sieme agli operai, un ulteriore sforzo 
in direzione della organizzazione della 
classe. 

Lo sciopero 
del 23 ottobre 

(Segue da pag. 1) 
D'altra parte la verità dello 

scollamento è stata apertamente 
riconosciuta dal sindacato in o­ 
gni singola fabbrica per poter 
concludere da questo fatto l'ine­ 
sistenza di una volontà di lotta 
da parte dei lavoratori e prepa­ 
rare cos} il terreno alla convin­ 
zione che i cedimenti del sinda­ 
cato siano imputabili all'avverso 
rapporta di forza. . 
Questi cedimenti non hanno 

tardato a manifestarsi. Solo tre 
giomi dopo le declamazioni dei 
comizi in cui si annunciava la 
« lotta dura » e il rifiuto di sacri­ 
ficare quote di reddito dei lavo­ 
ratori, è stato annunciato che 
le confederazioni avevano rag­ 
giunto un accordo di principio 
su un rallentamento, raffredda­ 
mento o corne altro voglia chia­ 
marsi della scala mobile che al 
di là delle contorsioni verbali 
rappresenta proprio la cessione, 
di una quota di reddito dei lavo­ 
ratori, tanto che il « dure:> » Wal­ 
ter Mandelli della Confindustria 
ha potuto finalmente sorridere e 
parlare di inizio del ritomo alla 
ragione. 

Sedi 
e punti di contalto 

ARIANO IRPINO • Presso Il clr­ 
colo ARCI 
Il glovedl, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
Il primo e terzo glovedl del 
mese ·dalle 17 aile 19. 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, 
Via Avesella, 5/B 
Il martedl dalle ore 21. 

BOLZANO • Bar Alumetal (en 
trata) 
strlllonagglo martedl 3/XI, 
17 /XI, 1 /XII dalle 12,45 · aile 
13,45 

BRESCIA • Plazzale della Sta­ 
zlone ferrovlarla 
strlllonagglo ognl 2° sabato 
del mese dalle 15,30 aile 17. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
Il martedl dalle 17 aile 19,30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il venerdl dalle 21 aile 23 
rlunlone pubbllca ognl 1' e 3' 
domenlca del mese aile 10 

GENOVA • Facoltà dl Lettere 
(all'entrata), Via Balbl 4 

Il mercoledl dalle 11 aile 12 
LENTINI • Via Messina 20 

ognl 1° e 3° sabato del mese 
dalle 17.30 aile 19.30 

MESSINA - Presso edlcola an­ 
golo vlale Boccetta e via 
Monsignor d' Arrigo 
dalle 16 aile 17 dl ognl glo­ 
vedl 

MILANO • Clrcolo Romana, Cor­ 
so Lodi 8 
presso Il Clrcolo ognl lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI • Via Carbonara 111 
(vlclno porta Capuana) 
Il glovedl dalle 18,30 aile 
20,30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

RAVENNA • Piazza Andrea Co• 
sta, ,riercato coperto 
strlllonagglo ognl 1° e 3° sa­ 
bato del mese dalle 9 alle 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 

SALERNO: presso la mensa unl­ 
versltarla ognl 2° e 4° venerdl 
del mese dalle ore 13 aile 14 

SAN DONA' Dl PIAVE. Via del- 
la Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 alle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO • Plazzale della Stazlo• 
ne dl Porta Nuova 
strlllonagglo lunedl 9/XI e 
23/XI dalle 18 alle 19.30 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
Il martedl dalle 18 alle 20 


